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AD PISONES, 



Humano capiti cervicem pictor equinant 
/ungere si velit y et s^arias inducere plumas j 
Undique eollatismembris , ut turpiter atrum 
Desinai in piscem mulier farinosa superne : 
5 Spectatum admissi risum teneatis amici? 
Credile , Pisones , isti labulaefore librunh 
Persimilem , cujus , velui aegri somnia ^ 

Fingenlur species > ut nec pes ^ nec caput 
uni 

Reddaiur/ormae. Picloribus^ atque Poetis 
IO Quidlibet audendi semper fuit aequa po^ 
teslas. 

Scimm y et hanc veniam petimusque y da^ 

musque ^icissinu 
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DELL'ARTE POETICA, 

E P I S T O L A. (i) 

DI Q. ORAZIO FLAGGO 

A' P I S O JY I. (i) 

♦ 

I 

ad un Pittor venisse mai taleote 
W innestar y per caprìccio , a capo umano 
Cavallina cervice , e varie penne 
Adattar procurasse a membra insieme 
Quinci e quindi accozzate^ onde una vaga 
Donxelletta al di sopra in sozto pesce 
Facesse terminar; ditemi : ammessi 
A spettacolo tal sapreste, amici, 
Le risa trattener? Simile appunto 
Giudicate; o Pisoni; a tal pilfura 
Libro di vane e stravaganti idee» 
Come sogni d'infermo , in coi ne capo 
Può trovarsi, ne pie , che ad una sola 
Forma convenga. Egua4 poter (direte) 
Di tentar checdiessia sempre fiì dato 
Al Poeta , al Pittor. Lo so. Concedo 
Questa licenza ^ ed a vicenda anch'io 
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Sed non ut placidis coeani immitiaj non 
Serpentes avibus geminentury tigri bus agni. 
Jnceptis gras^ibus plerumque , et magnapro^^ 
fessis , 

l5 Purpureus fiate guisplendeat , unus^ et alter 
A^oi^itur* p/innus , cum lacus , et ara Dianae^ 
Et properafUU aquae per amoenos ambitus 
agros , 

Aut flufnen Rhenum , aui pluvius describi^ 

tur arcus. 

Sed nunc non erat his locus : et fonasse 
cupressum 

20 Scis simulare s quid hoc? Sifractis enatai 
exspes 

^ NavihuSyaeredatoquipingitur?amphora caepit 
Instiiui^ currente rota^ cur'urcem exit? 
Deniquesit quodvis simpUxdumtaxatyCt unum 
Maxima, pars i^atum ( pater , et jwenes pa- 
tre digni ) 

i5 Decipimur specie recti: breifis esse laboro, 
Obscurus fio: séctantem leuia^ nen^i 
Dejiciunt animique: projessus grandia, target: 
Strpit humi tutus niniium p timidusque pro^ 
celiae t 

' Qui i^ariare cupit rem prodigialiter unam, 
3o Delphinum sylvis appingit ^Jluctibus €^rum. 
In vitium ducit cui pac fuga ^ si caret arte» 
Mmiiium circa iudum faher imus tt ungues 



D I O K A Z I O. y * 

La dimando per me ; ma non in guisa 
Che sia però col placido il feroce 

unir permesso , ed accoppiar $1 possa ' 
ì serpenti agli augei , le tigri all'agne. 

Taluno ordisce opre sublimi , e spesso 
Per vana pompa alla sua tela appunta 
Di porpora un ritaglio; il bosco e Tara 
DescriTendo or di Cìntia , or hi piorosa 
Iride e il Reno , or per campagne amene 
Il serpeggiar di frettoloso rio: 
Ma qui non era il sito lor. Soprai * 
Forse un cipresso anche imitar: che gioTa 
Se franto il pin . se disperato, n nuoto ^ 
Esce del mar chi ti pagò per farsi 
Fìnger da te? Fu incominciata un'urna^ 
Come^ al girar della ToluhiI ruota , 
Vien poi fuori un'orciuol? Checché si faccia 
Tutto in somma rsser dee semplice ed uno. 

Suoi per lo più T immagine del buono 
( Padre , e di padre tal tìgli ben degni ) 
/ Koi poeti ingannar. Bre^e esser voglio ; 
Divengo oscuro. A chi nettezza affetta, 
Manca nervo ed ardir. Gonfio si rende 
Chi grande es^er desia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita: 
Chi a variar mirabilmente un* opra 
Atteode sol, pingo delGni in b »sco, ^ 
Cinghia il in mar. Che in altro error conduce 
La niga d' un error priva dell' arte* x 

Quel . d' E^miliri colA presso la scuola^ 
Artista doizinul 1* unghie in metallo 
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8 DETX' ARTE POETICA 

Exprimet, et molles iniilabituraere capillos: 

In/elix operis summa^ quiapoiiere totum 
35 Nesciet : hunc ego me, si (fuid componere 

curtm , 

Jfon magis esse %^elimy (juam pravo vivere 

naso , 

Spectandwn nigris oculis , nigro<fue capillo* 
Sumite materiam vestrìs/fui scribitisyUequam 
f^iribuSf et versate diuy quid ferre recu^ 
senti 

40 Quid valeant humerl. Cui lecta potenter 
erit reSf 

Nec fàcundia deseret hunc, nec lucidus 
ordo. 

Ordinis haec virtus erii , et venus ( aut ego 

fall or ) 

UjL jam nane dic€U : jam nunc debeniia dici 

Pluraque dijferat, et praesens in itmpus 
omittat : 

45 Hoc amety hoc spernat promissi carnuius 

auctor. 

In ver bis etiam tenuisy cautusque serendis^ 

Dixeris egregie^ notum si callida i^erbum 
ReddiderU junctura novum. Si forte neces-^ 
òe est 

Indiciis monstrare recentibus abdita rerum, 
60 Fin gere cinciutis non exaudita Cethegis 
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esprimerà ; fia d'imitar capaee 
Un molle crin ; sempre infelice poi 
Nella somma dell'opra, il tutto insieme 
Perche accordar non sa. Per me, se avessi 
(^attiche cosa a compor^ tanto vorrei 
Èsser colai > quanto uno ^sconcio naso 
Trovarmi in feccia , ed esser poi distinto 
Per gli occhi neri e per le nere chiome. 

Materia 9 a cui sien vostre forze. eguali^ 
Eleggete , o scrittori ^'ed a qua! peso 
Sien atti j o no gli omeri vostri ^ in mente 
Lunga tempo volgete. A chi l'impresa 
Col poter misurò, facondia mai, 

0 lucido al bisogno ordin non manca. 
La grazia poi dell' ordine > e il valore, 
A parer mio , consiste in ciò : che sappia 
11 destro autor sul cominciar dell'opra 
Dì tutto ciò elle dovrà dir, qual parte 
Subito esporre >e ^aale in altro tempo 
Differir sia vantaggio ; in che si possa 
Piò compiacer; che trascurar convenga. 
L'uso, e il dispor delle parole esige 
Gentilezsa e cautela. Allor sarai 
Egregio parlator quando le voci 

Mote ad ognun , mercè la cura tndustre 
Che in collocarle avrai, nuove parranno. 

Se polita d'uopo con recenti segai 
Nuove cose indicar^ ben tai formarne 
Ti occorrarà , che hon adiro innanzi 

1 succinti Cetegi : c fia permessa 

La modesta licenza : e^ se prudente 
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Continget , daàilurque licenlia mmpia jwm- 
denlety 

Et nova ^ fictaque nuper habebunt scerba 
fidtm; si 

Gracco fónte cadant , puree detorta. Quid 
autt'm 

Cavedio ^Plauioquedabit Romamis , adem^ 
ptum 

55 Firgilio, Farioque? Ego , cur acquirere 
paUca y 

Sipossum yiwideor ? Cuifi lingua Catonis et 
Enni 

Sermonem pat riunì ditavtrit ^et noi^a rerum 
Nominaprotulerit!Licuìtj9emperifuelicebit, • 
Signatum praaseìUe notaprocudere nomea. 
60 Ut syl^ae folìis pronos mutantur inannosj 
Prima caduni / Ha t^erbor um i^ttus interit 
aetaSf 

Et/uvenum ritu fiorent modonaia^v^igentque. 
Dtbemur m art i nos , nostraque : siVd recepì us 
Terra JVeptunus, classes aquilonibus arcety 
€5 ( Regis opus!) sterili si^t dm palus^ aptaque 
remisy 

Ficinasurbesalit^et grave sentit aratrum; 

Seucursurn mutavit iniquum frugibus amnis^ 
Doctus itermelius,mortaliafàcta perihunt; 
Nedum sermonum stet bonos, et gratia vi\^ax. 
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Tnir le saprai dalle sorgenti Argire ^ 
Ancor novelle . immaginate a pena 

Credito acquisteran. Che al ftne a Vario 

Ed il Maron cuuie ardiran Tisteiìso 

I iiomani ritori che fu da loro 

Dato a Plauto e a Cecilio? Ed io , se posso 

Lieve acquisto sperar , perchè invidiarne 

A me Ponor? Se la natia favella 

Di voci ignote allora Ennio già tanto , 

£ Catone arricchì ? Stampar parole 

Su V impronta corrente è sempre stato 

Lecito, e lo sarà. Come , cadute 

Le prime foglie ai declinar dell'anno, 

Si rinnovan le selve ; in simil guisa 

Invecchia n pur le antiche voci , e in altre 

Nate pur ora il florido s* infonde 

"Vigor (il gioventù Dobbiamo a morte 

Ciò eh' è nostro, e noi stessi. Accolto in seno 

Della terra Nettun le navi armate 

( Opra real ! ) sottragga a' venti : il grave 

S'avvezzi a tollerar vomere ignoto 

Quella 9 che fu gran tempo abile ai remi, 

Steril palude , or le città Ticine 

Atta a nutrir: muti il suo corso , apprenda 

Quel funesto alle inessi altero fiume 

Miglior cammin : son opere mortali y 

Perir dovran , non ehe la grascia e il pregio 

Delle parole eternamente viva. 

Rinasceran molte già spente ^ e molte 

Ot gradite cadran , se l'uso il vuole, 

Arbitro del parlar , giudice , e norma. 
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Quale a narrar T orride ^erre , o l'opre 
De' gran duci e de' re metro s'adatti 
Omero dimostrò. Prima il dolore 
Ne' versi impari alterDamente uniti , 
Poi s'espresse il giacer. Ma chi del corto 
Verso elegiaco è il primo autor ^.fra loro 
Contendono ì Grammàtici , e indecisa 
La lite è ancor. Fu dalla rabbia armato 
Archiloco del giambo , e questo i socchi 
E i cot^jumi asurpar; perchè all'alterno 
Discorso acconcio), il popolar tumulto 
Vince sonoro ,6 per V azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli eroi, 
L'Atleta Tincitor, V insigne al corso 
Elèo destriero y i giovanili affetti, 
Il licor di Lieo diede alla lira. 
L' esposte norme ove osservar non sappia^ 
Nè dare all'opre i lor colori, il nome 
Perchè ayrò di poeta ? E per qual rea 
Stolta vergogna io d' ignorar più tosto 
Che d'imparar ciò che fa d'uopo eleggo? 

Non con tragico stile espor si vuole 
Un comico soggetto ; e la privata 
Mal sopportan del socco umil fiiTella 
Le cene tiestée. Qual si con^cne 
Abbia tutto il suo luogo. Alza la voce 
Pur la Commedia alcuna volta , e d' ira 
Gohfio lOemete in alto stil garrisce. 
Qual sovente air opposto in stil ditnesso 
11 tragico si duol Mendico , errante 
E Telefo e Peléo tutte rigetta ^ 
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1 4 DELT.' A&XE POETICA 

Dignis carminibus narraricoena Thyesiae. 
Singula quacque locum teneant sortita de^ 
center* 

Interdum tamen et s^ocem comaedia tollit , 
Iratunque Chremes tumido delitigat ore.* 
95 Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 
Ttlcphus et PtUus^ cum p^uper, et exul 
uterque ^ 

Projicit atnpullas et sesquipedalia verba^ 
Si curat cor sptctantis teti gisse quarela. 
Non satis est puicra esse poemata / dulcia 

sunto j ' 

100 E* quocumque uolent , animum auditoris 
agunio. 

Ut ndemibus arridente ita flentibus adjleni 
Huniam %fultus: si vis me fiere ^doltndum est 
Primum ipsi t ibi : tunc tua me inf òrtunia 
taedent. 

Telephcy vel Peleu^ male si mandata loqueris , 
loS Aut dormitaboyout ridebo. Tristi a moestum 
^ V ultum vtrba decent: irai um^ piena minar um: 

Ludtntemy lasciva: severum^ seria dieta. 

Format enim natura prius nosintusad omnem 

Fortunarum habuumi jwat , aut imptLUt ad 
iram • 

MIO jiut ad humum moerore gravi deducit, et 
angit £ 
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Le ampollose iSgure , e le sonanti 

Magnitìcbe parole, al cor se brama 

Clu' giungali di chi l'ode i suoi lamenti. 

Che iu spleEidido sUl pregio bastante 

D'un poema non è, senza quel dolce 

Incanto seduttor, che il core altroi 

In mille affetti a uo piacer trasporta. 

L'uman sembiante imitator s'adatta 

A,l^ pianto, al riso altrui. Se Tuoi ch'io pianga ^ 

Piangi tu primo, e dal tuo duol trafitto 

Ecc«i»ni ailur. Ma le comìnesse parti 

Se uiaie esprimi, o Telt-fu , o K'eleo^ 

inviti al sonno, e mi commoTi al riso. 
Or così meste voci al volto afflitto. 
Minacciose alT irato , austere al grave , 
beliti z« voli a! festivo unir e< nvi( ne , 
Che a sentir la natura atti ci rende 
Pria neir interno ogni divf^rso ailetlo , 
Degli eventi a tenor ; col duol ne affanna ^ 
^i* agita Con lo sd( gno , e p<»i dr^ll'alma 
Per rintrri rete lingua i m^iti ' ccusa» 
£ se allo sUito di chi parla i dt Iti 
Non son concordi,, anoran le risa ìa Roma 
E nobili i' plebee sino alle stelle 

Pt rc iò nc»n poco import* 'a . se un nume 
£' cbi paria « o un eroe : s uofn già maturo» 
Se nel fior deli* età giovane ardente « 
Se nobii donna . se nutrice attenta , 
Mejcatani. o villan ; Pbntico^ o Assiro ; 
Se in Tebe iU ^ se fu nutrito iu Argo. 
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Post ejfert animi motus interprete lingua* 
Si dicent is erunt fortunis absona dieta y 
Romani toUeni e^uitesy peditesque cachinnum. 
Intererit multum Dis^usne loquatur^anHeros^ 

iS Maturusne senex, anadhue fiorente juventa 
Fervidus , an matrona potens , an sedala 
nutriXf 

Mercatorne vagus , cultorne \firentis agelli , 
Cglchusy an AssyrÌMs^ Thebis nutriius, an 
Argis. 

Jiu faniam se^uere^aut sibi convenientia 
finge 

ioScriptor: honoratum SL\forte reponi sAchillem^ ■ 
Jmpigerf iracundus , inexorabilis , acer ^ 
Jura neget sibi nata , nihil non arroget armis. 
Sit Medea ferox , im^ictaifue :flebilis Ino 
Perfidus Ixion; Io vaga: tri$ti$ Orestes. 

25Si (fuid inespertum scenae committis^et audcs 
Personam formare no vam y servetur ad imum 
Quali9 ab incepto proc'esserit , ét sibi constet. 
Difficile est proprie communia dicere : tuqu^ 
Rectius iliacum Carmen, dedueis in actusj 

ìuQuam sì proferres ignota, indici aque primf4s. 
Publica materies pi^iuati Juris erit, si 
Nec circm i^Uem patulumque moraberis orhem: 
Nec verbum inerbo curabìs reddere fidus 
Interpres: nec desUies imitator in arctum j 
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O kr cornane opinion seconda-, 
O cose io ogni parte a se concordi' 
Fingi , o scrittor. Se de' taoi earmi a sorte 
Vuoi far soggetto il celebrato Achille ; 
Pronto 9 iracondo , inesorabil ^ fero 
Leggi non soifira ^ e sua ragioo sin» V arou 
D' umanità senso non abbia ; e ria 
Inflessihil Medea ; sempre di fede 
Mancatore Issione; Io vagabonda ; 
Ino piangente , e tormentato Oreste* 
Se eosa poi non più tentata innaiud 
A Tventurì alle scene , e un liuoiro ardisci 
Carattere inventar , sino all' estremo 
Conservar si dovrà , sempre a se stesso > 
Qmd da piincipio ei si mostrò , confortile, 
tt'^rar primiero degli uainm eventi 
Dal tesoro comun materia , e darle 
Propria ibrma ed acconcia è darà impresa 
Se<dtstingui perciò i' Iliade ia iitti , 
Corri rischio minor , che ignote coae ^ 
. dette pria se vuoi produrre. E quella 
Materia istessa , che per altri è resa 
Pubblica già , di tua ragion privata 
Hiveote^à ; pnfehè ink&ente al noto 
^ro dei prime autor tu non rioianshi ; 
Purché noi renda , interprete fedele , 
Di parola in parola , o in ^|u«dche aq^^tin 
Ifon^lj.ìnollrtjimitaado , onde non poaii 
Uscir sema vergogna , o sema tteiinft 
De'precetti tradir del tuo y oerna/ 
Tom.vK ' ' ^ 
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1 35 Unde pedem prof erre pudor vetet , aiUopC" 

, Nec sic incìpies , ut script or cycliciis olim .* 

Fortunam Pri.i mi canta bo , et nobile bellum. 

Quid dignum tautofcret hicpromissor hiatu? 

Parturient montes : nascctuf ridicidusmiis. \ 
l4o Quanto rectius hic , qui nil Tuoìitur iiieptc!^ .\ 

r>ic nnbi IMasa virifrn , captae post tempora 

Qui in( res hominumnnultorumTitlit. eturbrs. 

Non fumum ex fulgore , sed ex fumo dare 
lucvm' ' *" • - ^ 

Coc'itat ut speciosa de Jane miracula promatt 
x45 Antipnntcm , ScyUamque^ et cum Cyclope - 
Cliarybdim, . • - -nr '. * » < 

redìtuni Diomedis ab interitu Meleagri\ - 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab / 

non ^ f>^^*>l X.' .a\ la^pfì *» 

Semprr ad eventiim festinat y et in meaias 

res . ■ s ' j V 

Non s( cus ac notas ^ auditorem rapii : et . 
{jua,e " * 

l5o Desperat tractata nitescere posse ,relifufuit. 
Atqueita mcntitur,, sic veris falsa remi^ 

scet j 7 
Primo ne medium , medio ne discrepel 
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< Non cominciar così., come già fece 
Quel narrator di luoghe storie in Tersi: 
Tiutifii Priamo i fortunosi euenti^ 
La nabli guerra io canterò ... Qual mai 
A sì larghe ])rornesse opera eguale 
Darà costai ? Partoriranno i monti , 
Wi\ topo nasca^. Quanto più «aggio 
Quei cominciò ohe oolla ordisce a eafio ì y * 
JL' Eroe , che dopo il giorno a Troja estjrem^ 
Molte vide ciUà , gcuti, , e costumi^. 
Suggeriscimi a Musa, Ei dalla luce ^ 
Fonie noli già ^ ma quella ben da questo 
Di far nesccr disegna , qvc p(ji voglia 
I bei portenti suoi, Cariddi , Scilla ^ * 
A nti fa te produrra, 'e»Polifelnd« * ^ 

Di Diomede egli » namr iion*prende ^ 
Fin dal caso fatai di M elea grò 
Importuno, il ritorno i ei non comincid^^ ^^^^^^^^ 
Dal 4^40 ovo l^deo Ilio la gnern^. , .^^ , ^ 
Sempre i^i^Sretta al 6n : com^^ noto 
Fóf se ciò che precedeTin^ mémm opre ' 
Xnisiiorla il sao lettor: ciò che non spera 
Maneggiando illustrar, destro^abbandona. 
Bmetfliscd eittl^iDol^ftifloùl vdnqi-' A * ' 
Sa m tal-gutaa inlMcmirvc^v^corrisponde 
Sempre il mezzo al principio , al niczao \1 utm» 

Di chi la tenda aspet ti e mai non sa orna 
Sorger dal suo sedil , fincbè non diccS'"^ 
Fate plauso, ilcantn'tof; ciò Wl^) ^tei^^^V.'X 
£ il popolo da te memore ascolta. • 



Ly Google 



.',o dej.i/aute poetica 

Tu y <fuid ego , et popuius mecum desid^et ^ 

audi s ' * • ^ 
Si plausoris eges aulaea maneniis , et usifue 
i55 Sesmrif donec cantar y tos plaudite ^ dicat i 
j4eiatis eujusque nefandi sunt libi mores , 
Mobilibusque decor naturis dandus , et.annism 
Reddere fiu voee$ fam seit puer ^ et pede 
. cerio 

Signat humum*, gestit paribui cottudéfe^ ei 

iram 

160 Cdlìgit > oc ponit temerà ^ et mutatur in - 
koras. 

Jmberbis , juvenis , tandem custode remoto , 
Gaudet etpm , eambH$fue^et oppici g^ammé 

campi: 

Cereus in %*ilium ftecti , moniioribus asper^ 
UtUmm tar'dtti prwisor , prodigus ueriSf 
i65 Sublimis , cupidusque p et amata reiùiquere ^ 
permx. 

Conile rsis studiiSf aetas, anìmuscfuc virilig 
i^uaerit opeSfSt amidiim f iaservit ìwnori , 
Commimèe ta»et , quwi max -muiare io-- 

boret^ 

àhdin semMi cirmmuemimi incùmmaÀft ivi 

ijfuod 

X70 Quaerit ^ et in9enti4 misep abuimet pXic timei 
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Ossermr é' ogni età dessi il coirne 

E r indote spiegar qual si contiene, 
Vnria in ciascuuo al variar degli anni. 

Fancial f che ad imitar già i detti appresa^ 
£ già stampa il terren d* arme 8tcm*e , 
Lieto scherzar vuol co' suoi pari: a ca$o 
E si sdegna e si placa : e se diverso 
Cento volte da se mostra in brev' ora* 
Giovane , a coi npn adombrò le gote 
. Adallo pel pure ima volta al fine 
Dal suocustode in liberta lasciato, 
Dei veltri I dei destrieri, e degli aprici 
Fa sua cura e diietto erbosi campi : 
Docile al mai, qual molle cera ; acerbo 
Co* riprensori suoi ; di ciò che giova 
Tardo conoscitor , prodigo , altiero, 
Con eccesso bramoso, e con eccesso 
Pronto a 4aacnur cA cbe gli fli più €»vo. 

L'età viri! ( cambiando genio ) e brama 
Ricchezze , e cerca amici , e ambisce onori j 
Pensa a non £iir ciò che a disfar poi sadi. 

Molti incomodi ha il vecchio : ognor s' afiÀnna 
Ad acquistar ; ci& cbe acquistò non osa 
Mai porre in uso ; e a dispensarne astretto i 
Con freddezza e timor tutto dispensa* 
Querùlo , iodngiator ^ tardo non meno 
A disperar y che a ooncefnr speranze^ 
Diflicil 5 neghittoso , avidamente . , 

Di vita amico : esaltator de' tempi , 
Che fanciullo passò; censor di quanti 
D'etÀ precede y 9 riprensor setero. 
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f^el quod res x>tnne^ limide, f gelide fuòtmi^ 
' sttat. 

Dilator j speiongus , iners , nvidusque faturù 
DifficUi$ \ querulus ; témdaiùrtemporh adi 
Se puero: censor casti gatorque minorum. 
175 MidLafertmt anni venienlet qpmmoda «e- 
cum. 

Multa reécedcntes adùuutU • ne Jortc senilcs^ 
Mandentur jusfem^puHes j pmroqw diritti; 
Sempcr in adjunctis , aevoque morabimur 

Aut agitar res in scenis ^aut acla referlur* 
Segnius irrii^ant animos dcmissa per aurem^ 
Quam quae ^uni j&mlis subjma fide^us, 
et quae 

Tpse $ibi tradii speetaiòir. W&n tamen intut 
Vigna gtri ^ promes in sctnam ^ multaque 

tolles ' ' " ' 
' Ex ùcìdìs 5 quàe max narret facundia praesens* 
18 5 Hfec pmron corani papaia Medea truci d et : 
Aut hu/nana palam coquat ^exta mfarim 

Atreus : *• ~^ 

Aut in a^efìi^Ptognie vertatur^ Cadmo in 
anguenu ' 

Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus 
odi. 

jfi'eì'e minor , njeu ^it quinto productior aetiu 
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Molti al salir recan vantaggio , e molti 
' Ne tolgati gli amù dft deciÌBar Le patti - 
Se dar di veccliio al giovane non ^aóìp * ^ 
D U'j'no al fdiiciul , cjiiiilch'è suo proprio lO^Uell^ 
Cht; a lei s' adatta ^ ad p^nietà $i doni» • 
D* un'azione ogni ^arte o su la scena 
Sì rappresenta ,'o si racconta.- e giunge 
Ciò che va per V orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò eh esposto 

aito guardo fedel , si «he ne formi * 
Giaseun l' idea ^la se* Aia non le cose - 
Espor dovrai perciò , che della s«ena 
Degne non isono: anzi involarne agii occbi 

Molte e )nvien, che renda poi presenti 

Faconda narrato^ Medea non ven ija 
Ad un popolo in faccia i proprj tigli 
A trucia ir : lo scellerato Ureo 
Non ardisca apprestar viscere ornane 
Pubblicamente in cibo , e non sì vegga 
Mutar Progne in nu^l, Cadmo in serpente^ 
Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa ^ 
11 mio sofinr , la mia credenza eccede* 

Favola che richiesta e replicata • 
Bsser preteTfda , a Ha cormin misoìti 
De' cinque \tti si sdegni , e non si stenda 
Ne più , nè men. Se non lo merta il nodo , 
Non lo disci(»lga un nume; e molto un i|uarta 
Personaggio a parlar non s* aftatichi. 

D^attor la parte, e d'un sol uom sostenga^ 
Quando bisogna , il Coro , e ciò che suoVe 
Cantar fra un Alto e f altro > aliin proposte 
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190 Fabula yquas posci V uU , et spcctala reponi. 
Nec Deus iniersit 9 nisi dtgnm vindice nodas 
Inciderit ; nccquariia toqui persona lahorei. 
Àctoris partes chorus , officiumque mirile 
Defendat i ne» quid mediosiniercinat actusy 

195 Quod non proposito conduci ^ et lutereat 

€tpt€. \ 

Ille honisfai>tatqu(ij et concilietur amici s j 
. Et regat iratos , et anici peocare timcntes, 
Jlle dapeàlaudet mensae brevis j ille salu^ 

breni 

Justkiant y legesque , apèr^is otia portis , 

200 Ille tegat comniissa ^deosque precetur , et 
' oret 

Ut redeai miseris^ a^ai fortuna superbis. 
Tibea non ^ ut nunc f €\richalc0 vincta^ iu^ 
baéque - 

Aeniulas sed tenuis ^ simplexque /orami ne. 
pauco 

Aspirare : et adesse choris eroi utilis , atque 
2o5 Nondum spi ssa nimis compiere scdUiaJlaiu^ 
Quo sane populus twmerabdisj ut potè perms 
Mt/rugi castusque^ i^ereciàndusque coìbat: 
Posiquam ccepit agros exiendere Victor , et 
urbani 

ItOtior amplccti murus, mioque diurno 
aio Placari Genius festis impune diebus; 
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Ben adatti e conduca. Egli de' buoni 
Fautor sì mostri ; egli io amor s' unisca 

fidi aulici ; ei gl impeti raffreni 
Di chi trascoife all' ira ; ei si compiaccia . 
Di chi teme ialiir; di breve mensa 
Lodi il parco apparato ; ei la salubre ^ 
GÌM)lit\h 5 ei le sue norme , egli i rienri ^ 
Sensa marof o custode , ozj di paoe ; 
Celi i commessi arcani; aspre a' superbi ^ 
Liete fortune a|;r infelici implori. 

Mon cinta d' oricalco , o della tromba ^ 
Com* or ^ la libia emutatrice ardita , 
Teaue esemplice un di , con pochi fori^ 
Le voci a favorir de 'Cori il canto 
A secondar fu acconcia ; e di non troppo 
Folti «edili io uà redoto angusto 
Bastante a rieonar. Che ià non molto 
Popol s'unia : perchè non grande ancora 
Ancor modesto , e temperato e casto* 
Ma poiché vincitore , e i cam|& suoi 9 
£ dttatò le cittadine imira ^ 
£ al piacer dedicò senza ritegni 
Fra le tazze diurne i dì festivi ^ 
S'accrebbe aUor dei pari arcarmi, al canto 
M^iggior licwsa: e che sperar di saggio 
Ba gente si potea libera appena 
Del rustico sudor ? Da un misto ignaro 
D'agreste e cittadin, d^ onesto e vile ì 
£ oioto e lusso il sonatore aggiunse 
' Air arte prisca > e per la scena errante 
Trasse la veste allor; crebber di corde 
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Accessit , ìULrneiìisifUi , m^diséfoe iióentik 
major. ' •* , ' * » 

Indoctus quid eaim sapcret ^ libcrqi^e lof^ 
*borum 



V 



Rusticiis : urbano confusus j iiirpis honesto ? 
Sicpriscae motuinfue^et ùixuriam addidit 
arti 

% 1 5 Tibicem : traxifquevagus per palpita vestem 
Sic etiam fidiìms i^oces ereifere. se\^eriSy * 
Etjntit 'eloquium itisoluum facun^dia prae^ 
ctps^ 

Utilimnque sagas rerum , et dinna futuri 
Sortikgis non discrcpuit scntenifa Delp/iilf. 
%%o Carmine qui ttagico pitèm^ eertài^it ab hlr^ 

cuni , ^ » • ' 

. Max edam agrestes iSat^ros mida^it ^ et 
àsper ^ ' • ^ 

Incolumi gra^^itale jocumientaviit : 4f»od ^ 
Ulecebris eroi , et grata nwiiat^ morandus 
Sptctator yfunctusque, sacris^ et potas , tt 

aaS Verum ita rìsoresyita coni/nenflarc dicacds 
Conyeniet Satjrros , ita vertere seria ludo / 
Ne quicumgue Deas^^quicumque adkibcbicur 

heros ' • 
Regali conspectus in ata^o nuper^ et ostro y 
Migra inobseuras iìumUi sermone tabarnae i 
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CoA le cetre austere ^ ia siaiii guisa • . * 
Temeraria introdasse igooto stile , 
L* attrai facondia « ed a far pompa intesa - 
D' alte dottrine e di presaghi ardori , 
Le confuse imitò delfiche sorti 

"Ptei ^pBBi «he già d'un eapro V acqnirt» 
ÌÌÉÌie iragsebe gara avean conteso , 
Vi fu chi poi scherzevole e mordace 
( Non vii però) di Satiri selvaggi 
La scena empiè. Che trattener convenne ^ 
Con qualche grato allettamento e nnoro 
Chi , compiuto il Aover de' sacri riti , 
^Jcotea caldo di vin, qualunque freno.' 
Or que' pungenti Satiri e loqnaci 
Render eon tal^>iiiisura .aUrai graditi^ 
E a I giocoso paaattr dal serio ^atile 
Dessi così , che qneU' eroe , quel nume 
( Qualunque ei sia ) che fu fra V oro e V ostro 
*VÌ8to poc' anzi , a favellar non scenda 
Come un vii bottegajo ; o fra le nubi ^ 
Per sostenersi , a Vìfneggiar non ^da. - 
Lievi à caso gracchiar versi non merta 
Melpomene severa )4MMÌe f»^ pooo 
( Qucil pudica mati:pnaun dlsoleune . 
In sacra danza a celebrar costretta ) 
Mista si soffra a' Satiri protervi. 

Non userei sol voci incòlte , e tutto 
Ifpn col suo nome a dinotar ( s' io fodsi 
Sf èftimeiidramfiii autor ) ìOMì , 

Kè dal tragico stil tanto , o Pfeoni , 

Siudierei di scostarnù | onde j^arUsse 
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ft3o Aui y dum imitai humum , notes , ét inanià 
captet* 

Effutire leves indigna tragaedia versus , 
Utfestis matrona moperijussa diebus , 
Inter erit Saéyrispaulum pudibonda proiert^is* 
Sòtè^o iri&nuua y €i dommantia nomina 
solum^ 

235 F erba^ue , Pisones , Saiyrorum scriptor 
amabo / 

Nec sic enitar tragico differre colore , 
Vt nihil ùUwsitj Damsnelo^uaturyei audax 
Pythiasj emuncto l aerata iSimone talentami 
An cuslos ^famuluaiuè Bei Silenus aìimm\ 
a4o Esf^noio Jicium Carmen sequar ^ ut sibi 

Sperei idem: sudei multum^frustraquc la* 
borei , 

Ausus idem f Tantum series ^junUoraque 

politi ! - . > , 

Tantum de medio mmptie accedei honoris ! 
Syl\ns dedueti copeant ( me judice ) Fauni, 
JVe^ vdut innati trisfiis, ac pene /orensts, 
Auf nimium ieneris juveneniur ¥ersibus.un^ 

quam ; 

Aui imfnunda crepeni^ignonàiniùsaqttcdieiéL 
Offenduntkr enim, quibuscst equus.etpatcrp . 

et res: ^ 
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La stessa Engaa , e il buon Silen d'uà Oio 
Ajo e seguace ; e Oairo e la s&cciala 
Pitia qualor , nello scroccare accorta , 
Di>ll' avaro Simonsprerne un tu le aio. 
D4 note voci i versi miei formati 
Vorr^così , che conseguir Tistesso 
Speri ciaÌÉQiMi; fBa se4' istiRSSo ardisce 
Sodi e s^afiaoni in mn. Tanto ban di Corsa 
L'ordine e i* union ; tanto è di nuovo • » 

splendor capace ogni comune oggetto. 
. Scordar non denno , a parer mio , che tratti 
' Foro i fiittni dal Bosco , e lor disdice 
In cittadino stil, come nel foro 
Nati e ne* trivj , o folleggiar con troj[?po 
Teneri versi , o tónapre aver fra' labbri * 
Ingiuriosi , osceni detti* OSeao 
E' V equestre e il patrizio y ed ogni enestf 
Ordin noi soffre ; e di corona indegno 
Lo stima y ancor ^be d'abbron;ftati cecit 
D'aride noci il.comprator KapprotL 

Una sillaba btnga ad ahra brem 
Pospostcì è il giambo. In guisa tal veloci 
L«U)rico piè y cbe TrioBetri chiamati 
Foro i versi giambi t ^piantunque ^ MMIf 
Sempre simile a se sei wHe in esau 
Ma per empir più maestoso e lento 
L' orecchio altrui , guari non ha che a parte 
De* suoi dritti natii cortese ammise 
GUetal^ sjponAsi: nmttoUemite 
Fetè^mlcmafabaiidiimie ei iKi^ 
14» ^j^tA sede; o la seconda in pace. 
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Ncc y si quidJriQti ciceris pp^tat ^ ^ nucis 

emptor^ ^ ' - " - - 

a5o A Equi s accipiunt animisy doriat^e.Qorona . 
Syllabalonga brevi subjtcta^i^oqfUur /(imbus^ 
'Pescitus: utide etiarn Irimetris, accrescere 

jussit . ► 

Nomjen jaf/^beis^ mm ^enm Mdderèà ùtuty 
Primus ad extrenium simUis siòi. Non ila 

pridtm , . .... .. .. 

a55 Tardior ut paulo , graviorque veniret ad , 
auresy , t 

' ' Spondeos ^taiiles in jura pattìtna recepii ' 
Commodm^ cti patic/is; nQ» m.,4^ ^sedù ' 

seconda . ' * ■ r 

Cederei , aiU quarta socialiier. Hic et in ^ 
Acci V * ■ * ' . • * l 
l^obilibus trimetris apparetrarus ^et EnniJ ^ 
In scenam missos i^^iffiocun^oij^dtfiirc versus^ 
Auttìp^^ifj^eeie^i^dùmiaitè^èuraquecamntisj \ 
AiU ignoratae premit artis crùtu(ie^ turpi , : 
Non ifi^Mfi^idet'ÙÉyMttfd^ 
Et data lìomanis s^tnia e^t indigna poetis* 
{|65 Idcirco ne yftgen , scribarnquc liceìUer P an 
" omnes \ ^ " \ 

Visuros peccala puten\,mea , iutiis et intra \ 
Spem i^niMàimiUu$ ì f^ÈmU dènique culpam , * 
Nonlaudentnkfirùi; f^osexemplar^éi Gra^ca * 
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BarO'C un tal-^piè ne' decadenti tanto * • 

Trimetri d' Àccio e - là! £ania : e m h so^ùm M 

Cacciato là di si gran »om^ qnasto 

11 pigro verso, o negligènza , o fretta, . ^• 

O ncli' autor brutta ignoranza accusa* 

Gonoseitor deimai temprati ìcarmi 

Ilon èmmNitto; ed h'^po^ti nostri' v ' ' 

Di««8Ì«emiinie licenza. E' ver; ma deggio ' 

Perciò scrivere a caso ? O . ctm a vvifeo ^ ' ' - 

Più sa^Q,a^i^fiuppiiii.cb€ i fitUimiej - '/ 
GoDosca ogiiufio , é assfcorarmi senza , 
Bisogno di perdon? Nè tutto ancora . ^ 

Conseguisco con ciò. Sol biasmo evito*,. 
Lode così non nierto. Ah ! se di questa 
Nobil desio v* accende , i *»gli argivi * ' * * ' 
Ah J ^ot^te , a , €tt«iliiolgeté ' ' ^ 

La notte è il dì. Perchè gli Argivi ? (aicuDO 
Forse dirà ) se il numera e gli arguti ^ ^ 
Scherzi di Plauto han sì grapjo^^e ^tta, , 
Bagli avi nosti'i? Io gli rispondo: e statf^. 
f^ffi^r^tiza- eccessiva , ove non s' abbia 
Sciocchezza a nominar: se pur di quanto ' * 
Distan tra loro un l^ido e un villano 
^'lierap sa ppiam ; m con l' oimslm il f^ttto- \\ 
Suo» rìvengtiiaino, (rsu le dita almeno» ♦ \\ 
Che il tragico poema ign<*toànn»uizi . * 
Tes])i inventasse è lama : il draji^^na e^ranjc.^x 
Trasnortando sa '} plàustri ^ il qual col canto- , , 
E cw gesti> éspribctìn- di pìntilV Vièo. * " v 

Escbiio poi le maschere , e il decente " 
^bito aggiunse : é4 iasegnò su br^vi^» v ^ * ^ 
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Ifocturna i^crsate manu , i^ersate diurna» 
fkffo Ai ms^rì prùwri PiéuUinos et numetos y ei 

Lauda^cre salcs: nimiunipatÌQnter utraniquc^ 
J9e di€àm Mulie | mirati ; si modo ego , ex vo$ 
Seimtts im^rhamim lepido sepoj^re dicto j 
LegUimumque somm digUis calle/nus ,€i aure. 
Jgndum irofpcae gemès ùwemgse Camoenae : 
Dicitur^ et pLaustris^exisscpocmata The spi $^ 
QiAaecanerent ^ agereni^ue ^ peruncti/aecibus 
ora. 

Posthuncpcrsonae ^pallae^ue repertor ho^ 

Jkschylus , et modici$in$travit palpita tigni s: 
»8o ^ 9 mof^mm^fue mti^fuc €q^ 

thurno. 

Succesiit ^etushis comaediai non sine multa 
Isoude ? sed in vìiium lAeHas excidit , et pi 
Dignam iege regi.-lex est acceptafChorusqiiC 
ISirpéier obtiemi , guidato jure nocendi* 

a85 Nil inientatuni noHri liquere Poetae : 

Wec mimmumm€ntere4Ìeeu$y ^eUigiaGraeca 
Jusi deserere ytt cetebrart domeuieafacta , 
Vel qui pructtxtas , vel qui docuerc togatas^ 
Jite wriHte /orti idarisye pmtentius armis f 

Hij^Quam lingua, Latium ; si non offenderei 
umum% 

(^i4iùin^ pofilanmlimae labori mqra.To»^0 - 
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Legniiipftleo II comporre , e sui cotam . 
A sostenersi , e a sollevar lo stile. 

Non senza applauso la commedia anjtica 
Quindi apparì: ma il vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà tnordace , 
Degna di freno. Uscì la legge : e ^ tolta 
La facoltà di lacerare altrui , 
Mmto restò con sua vergogna il Coro. • 

Nulla in^ntato infin ad or da' nostri 
Poeti ss la^j^; nè scarse loda 

meritar d' abbandonar le greche ^ 
Vestigia arditi, e a celebrar rivolti 
I domestici fatti : or V urail toga 
Usando in palco , or la pretesta itlnstre : 
Uè per la lingua men y cbé per le ciliare 
Armi sarebbe . é la virtù natia * • 
Possentè il La zio ^ ove men aspro fo;sse 
Ad ogni au^or V assue^M^ il 1|MI£0 . / 

.Tedi^ a safi^ di faticosa lima*. 
IMia da voi non s'apprezzi , o generori . , 

Germi di Nurna, un immaturo carme 
Non cancellato assai , non ricorretto ^ 
£Si*lbimefite> qui^ttrò volte e sei. ^ * ^ 

Perehè « a onfronto del felice ingegno , 
Democrito stimò l'arte meschina,. . \ 
E da Elicona ogni cantor di sacro 
Furor febeo non infiammato alluse ; ^ 
Aiolà vi don che mai la barba, é imi 
1f on recidonsi T unghie ; a vie infìnte' 
Sempre indrizzano il pìè; qualunque bagno 
Gran oora ban d'evitar ; o^e il pregia e. U nome 



/ 

non ' " * ' 

Multa dies , et multa litura eocrcuit , atfjùe 
Praesectum decies noncasti gavit adunguem^ 
290 Ingcnium misera quia fortanatius arte 
Credit , et excludit sanos HeLicoofi pietas 
Democritui ^ bona pars Hém unffusn ffotÈerjs 

curai y 

Non barbam : ieertia petit' kfcit | bahum 
vitat. 

Nanciscetur enimpretium ^ nomemjue poetai , 
800 Si trihus Anticyris fiapmJnsanahìJLe nun^ 
q^an^ 

Tonwri Utdmc,€ùmmi$erii. O Imm^^ . 

Qui purgo bilem sid) iberni temporis horani t 
Non cdiusi^fì^ret méliora poénM$Hi. Ftràm ' 
Nil tanti est. Ergo fungar^ice cotis : acutum, 
3o5 Reddere quac Jerrum vaLel evsqrs ipsase-^ 
candi: 

JHunus et officimi:, nil $erik^ns ipse > dth-^ 

Unde parerà ur opes: quid alat ^formetquè 

poetata r - ' . . ' / 
Quid deceatytfuii njon^ quo piriusyquqj^rài 
errar, . * , ^ 

Smimdi reoU > sapere 0$t et prim^mnkH 
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lb\ Tati acquisteran , se A ìiato mai • 
Barbier Licinio a ricompor non damo 

Quel capo lor , cui risanar ne tutip^ ' 
Ne triplicato ancor saria bastante 
V elleboro che Aniicira j^oduce. 
Ben folle io son', che a<l ogni aprii ritorno ' 
La mia bile a purgar ! Nessun èirebbe 
Prò bei versi di me. Ma poi T impresa 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 
Di cote ^emnuà che al taglio inetta 
Fa tagliaste I acdar. Qual di scrittore 
Sia l'impegno, il dover*, nulla io scrivendo, 
Insegnerò. Da quai tesori a tutti 
Lice erriceli ir \ di cbe si formi , e donde 

alimenti il Poeta , e che disdica , 
jB che convenga ; a dove altrui trasporti 
O la mancanza , o la virtù dell'arte* 

Il buon giudizio è il capital ^imiero 
Dell attimo ^rittor. La nnerc^ , oad' egli , 
Fornir si dee, raccoglierà , ae vuole 
Da' socratici fogli : e ubbidienti 
Fian le parole , ove la merce abbondi. ' 
Quei che imparò di cittadin qual sia , 
Qual d* amico il dover, con che diversi 
Gradi d'affetto amar si -debba un padre ^ 
Un ospite , un germano \ in che coiij^ista 

^ Del senatorji del giudice X incarco { 
In che del capitan \ quegli a ciascuno 
Render saprà ciò che a ciascun conviene* 
E de' costumi e dclT umana vita 

L'esemplar st proponga^^ ed indi trivgga 
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3io Rem Ubi Socratiche . paiwmU oHendere 
charu^f ; • - ' 

Verbaque proi^isam rem non invita 
ifueraur. 

Qui didicit patriae ^uid deieM y et quid 

amicis j ' 
Qu9 sii amore pmtens^ quofrftte^aoimi^uis^ 

et hospes 4. r , r 

Quod sii c^meripii ^ ^uad jmlicis*'0ffkiium; 

quae . .. * • - ' 

'^3j6 Pàrtes in bcUum missi dueis ; ille profecto 
Reddcre personae scit cowenieniia cuiquem 
Re.spicere txempl^r yitae , niori^mque jubcbo 
Doctum im4i0ior€iu > el veras Ainc ducerei 
poces. 

Interduns speciosa locis > ìnorataque re<^e 
3m Fabida', mdUas Menerà j sine ponderi ^ ei 
arte* 

Faldius. M^QtfU popidism ^ meliusque mo^ 

ratur , 

Quam. versus inopes rerum ^ nug4mqt*^ ca-- 

norae^ • 
Grajis uigenium ,Grajis dedit ore rolundo 
Musa loqiu , praeier tandem j nuUiùs avarism 
"SaS Romani puerì loiigis rationibus assem 
Discunt in partescentum diducere.^ Qi<^^ 
Filius Albini : si d<i quicuncc remota est 
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T.P fide al vero espresftiom ii 4o4to 

Poeta ìmitator. Spesso di sane 

Massìiìie ornata aol , «ol nel eoataine.^ 

Una farcia esalta , ancorché prira 

£ di grazia e di saon , sprovvista ancora 

D' ogni altro pregio , onde maeatra è l' arte p * 

Pi& diletto produce y e pi& contento - ^ 

Il popolo trattien , che le ripiene • 

" Sol di vana armonia ciance canore. 
Il ^1 desio di lode, o^ni altro affetto 
Vinse ne'Greci; e allindi lor d' ingegno 
Prodighe foro, e a aòreo stil le Mnse.^ 
Al romano funciul si bel desio 
In vece d' inspirar, Tasse s'insegna 
Con lunghi conii a smimizsat; D' A.ibino' 
Il figlio adiam. Sé da cinque once mi (àmia 
Togliesse alcun , che rimarria deWasstf- 
Via : dei saperlo. Un terzo. Oh bravo! E' ^alva 
Il patrimonio. E se alle cinque un'altra . 
Aggi^f^gi oncia di più; dell'asse allora 
Quanto a^rài-f La metà. Ma quando iofetti 
J)i ruggine si rea, di così vile 
Ingorui;gia d'aver quando imbevuti ^ 
Gli atnmi son ^ come sperarli poi 
Atti tt ^odur snfaliim Carnai degoi i 
Che il cipresso racchiuda y e che il vitale ^ 
Umor del cedro ad ogni età conservi ! 

O ammaestra , o diletta y o iar pretende 
Jj' und e r SLÌifo il poeta. t)r , se ammaestri , 
Siàn brevi I tuoi^ precetti \ affini pos» 

' £^ apprender ciò che vuol docile ognuna; 
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. lincia , quid superai ?.Pot€ré^ dixUseyìxìexffii 

heus 

Rem póterii settate fiumy redk uncia : 

quid Jit? 

33o Semi8- M bitec ànimos aerugo , et cura pe^ 

cidi 

Vum semel imbi§eri$ | j^fiemi^ carmina 

Posse iincnda cedro ^ et levi serranda cu* 
ptesso? 

Aut prùdesse voluntj aut dèlectare Poetae , 
Aut sinud et ju>cwida > et idoma dicere vitoés. 
335 (^uidquid praecipies,, e^to hre»i$ , ui citò 
dieta 

Pempiant animi daeileSfteneantqueJideleèm 

Omne supervacuum pieno de pectore rnanat* 
Dieta 9idptati$ causa f sint proxima veris ; 
' jVec quodcunque volet poscat sibi fabula 
ì credi r 

^Qjjfèupramm Ittsnioicvivum /meirum extrahat 

CenturiOù senionm agiiant expcrtia frugis; 
CtlsL praetereunt austera poemaia Rhamnes. 
Omne tulit punctum y qui miscuit utile dulci^ 
Lectorem delectando ^pariterque monendOf 
Hic meret tura, liber S^siis \ hie et , mure 



/ 
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£ fido ritener. U amor soverchio , 
Quando il vaso è ripien , ridonda e C^à^ t' 
£ se vuol dilettar , simile al vero. 
Sia ciò che fingi ^ e dell' aUrui oredensa 
Non abusar 91 che il fiinciuUo istesso^ 
Che prima divorò , vivo si tragga 
• I>' una Lammia dal ventre. £ pensa al fine 
Che ae dUetii sol , ti disapprove 
La saggia età^la giovanii ti fugge , 
Se insegni sol. ph' entrambi i voti unisce 
Chi sa mischiai^, mentre giovando alletta^ 
Con rutile il piacer. Se roftra è tale. 
Oro afluna al libra jo ; il mar trajpassa ; 
£ lungo al chiaro autor Tita Assicura* 

Pur lai falli vi son , cut non si debbe 
Negar perdon : che non mpondon sempre 
Alla mente I alla man, ma fpesaoaettte> 
A chi ^vi le vuol y eaenan le corda : 
Ne ognor colpisce ove diretto è il dardo. 
Quando molte in un'opra io splender veg|^ 
Beltà sincere , a tollerar son pronto / 
^ Qualche diletto , a cui talToita espone 
La scarsa cura ; e da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 
Ma non dovrà questa inditlgenza i suoi 
Luniti aver? Su Quel di scusa indegno 
Quel copista sarà , che al fallo istesso - 
Sempre toma ammonito ; e e(ual di riso 
De^o si fi& se nella stessa corda 
Ineiampa sempre il sénator; dM<^ne 
Così clu Iropj^o li suo dovere obbHa 
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Ek longum 9wto:seriptori prorogai aemnu 
i^uìU ddicta tamtn j quiòus ignovisse pew 
linmsì: - - 

Nam fieque chordasonum reddit , quem i^uli 
manusj et mens: 

* ■ ♦ ■ - 

Poscemìquegravempersaepe remittit acutum t 
35o Nec stmper ftrUt quQdcumqm mimUiur 

arcus. ; . 

F erumubipluraniieru in cor mine, non ego 
paucis 

Offendar maculi$ quas aut incuria fi idi t , 
Aut humanaparwìi cai^ie natura . Quid ergo ? 
Ut scrif^Qt si peccai idem librarius usijue , 
355 Quamyis est monituts , yenia caret : et ciihom 
reduM 

Rideturichordatfui semper o berrai eadem ; 
Sic mihiyquimultum cessai JU Choeriiusille 
Quem 15 t^r^ue bonum /"cum risa miror , et ' 

idem 

Indignar^ qaando^Ue bonus dormiiai ffà^ 

merustf 

36o Ferunt opere ia longojus est obr^nre so^ 
mntm» 

Ut pictura , poesia crii, quae , sirproprius 
stes. \ . . ' . . 

* » • - ' 

Teeapiet magis, et quacdam , si lon^gi^s 
abstes 
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Quel Cherilo pej me , che iatutt'on' opni ' 
Baco 9ol due yAìe yotte , rìdendo amauro; 
lo , die mi'fdégno poi qnalor si lascia 
Tradir dal sonno il vigilante Omero. 
Ma fra' lunghi sudori al fin T ingresso 
Trova pur to'oppo insidioso al sonno* 
All'opre del pittor simili in parte 
L'opre son del poeta. A.vvi pittura, ^' 
Che o di lontano 7 o in loco ombroso , o soUf 
Piace vista una volta; altra che pÌMe 
.Quanto t' appreosi pi^ , che al dì i^siste^ 
Che non temè censor , che quante volte 
La ritorni a mirar; torna a piacerti. 
Tale eccellenza il necessario oggetto 
Del poeta esser dee . che ben alcune 
Ani li-sono • ; « ( Ah questo vero ascolla 9 
O de' giovani onore , e , al buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voce , 
E r istinto nati9^ fanne tesoro. ) . •. 

Alcune arti vi son , cui non disdice 
Un tDlierahil meteo. Il mediocre 
Avvocato , o giurista , ancor che ceda 
D'eloquenza a Messala, e sappia meno 
D' Aulo Casselio, ha il pregio Me. Ma quande 
Mediocre è il poeta , in odio,' i». ira . 
Agli uomini , agli dei, quasi que' sassi 
( Starei per dir ^ che tollerar noi sanno ^ 
Ove il libraio i frontespizi appende* 
£infonie ipal concorde , annoso unguento , 
'S denso già , papavero condito 
Con r asj^o mei sardoa di grata cena 
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Hacc amat okscurum, voUt haec suh lact 

Judids argutumy qtsae nonféirmidat acfè^ 
men: 

S65 Haec ptaeutt ^mel , haec decw repetiia pta^ 

cebit. 

O niof or /u¥enum ^ifiumns ei voce patem» 

Pmgeris ad rectum ^ et per te sapis , hoc ii^ 
bi dUiwn • • ^ ' 

Tolle memor: cenis medium ^ et tfderatih 
rebus > 

Recte concedi* Consultus pois yCt actor 
"370 Causarum mediocris , abest K^irlute diserti ^ 

Messalac , me scit quantum Cascelm§ AuImz 

SediamefiJn'f^iQ esi* Medwcribus esse 
poetis * 

JTon hominesj nùfi IH^ non concessere cth' 

tumnae. ^ 

Ut gratas later (jfiensas sjmphonià discars , 
375 Ì5? crassum unguentum, et Sardo curn melle 

♦ 

papaver ■ . . 

OffefuUM; pet^rm duci f ma ecena sine 

istis,* 

Sic animis naiunUf im^niumque poema jum 

9andis y 

^ Si paiduni 4- smnmo di^essit ^ $fergii 4tA 
mum^ 
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Amalia ggb il piacer; percbè polca 

Senza tai cose ognun cenar. Lo stesso 

De' carmi avvien. Fwo inreiitati i carmi 

Dilettando a giorar : chi non l' ottiene. 

Chi un poco sol dall' ottimo declina 

Al pessimo sen va. S' astien prudente 

Chi del campo di Marte i giuocliiigium 

Wvmr qvell arnù tO¥e adieilPatQ.iiiilavsi 

Altri moltQ non sia ^saggio non trista 

Palla j disco , o paleo > per non esporsi 

A meritar de' circostanti il riso. 

Ma sappia > o no &r tersi ^ ardisce ògotiiio 

Scriver poemi. E perchè nctJeV^è forse 

Legge che possa a un galantuom vietarlo 

Libero , oneatoi e soprattutto a^itto 

Ai cerne equestre. 7 È che ^ovunque ei voglia 

Può eomparir senta arrossirsi in viso ? 

Mn tu f cui mente tai , cui tanto ha dato 

Discernimento il ciet, so ben che nulla * 

Delle Bluse a disp*Hto o fiir vorrai ^ 

O vorrai dir ^ p|>r ciò che «arivi ( in easb 

Che scriver VQgli alcuna cosa ) al padre^ 
A Mezio , a me confida ; e i fogli ascosi 
Serba langa stagion. Sempre a tua voglia 
Ricorregge r potrai ciò che ooo aia 
Pubblico ancor : ma non ritoma al labbro , 
Se una volta fuggi, mai più la voce. * 

Pensa > o Pison, che il sacro Orfeo ^ de'numi 
Interprete fedei^ pose primiero 
Agli ueimini Ì0 orvor, selvaggi allora i 
Lq stragi alltìriig ^ c la ferina vita» 
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Ludere qui nescU, canipestribus abstinet 
armi$: ^ 

38o Indociusque pilae , drscwe, trochive quiescit. 
£fe spissae risum ioliant impune coronae 
Qui nescit , i^^rsus tamen audet fuigere : 

Quidni ? . • * . 

Liier et ing&mus ^ prae$eHim €^0im$ tqwm 
strem . ' ' - 

Summam nummorum ^ vitiogue ràmotus ab 
omni? 

385 Tu nihil imita dices^aciesve Minerva^ 
Id Ubi judicwim est , ea mens : si quid tar 
men olim 

Scrip$eris y in Metii ékscendat fudicts au^ 

res , 

£t patris , et nostras , nonnmque prenu^ur 
in annum - 
. MembranU intus positis: delere licebit 
390 Quod non edideris / ^cit uox missa re^m^i. 
Syl ^(^st res homines sacer , interppesque deor 
rum 

Caedibus , et uìctu foedo deierruit Orpheus: 
Dictui ob hoc lenire tigrcs j rabidosque leo^^ 
nes. 

D ictus et Amphion Thebanae conditor arcit 
3g5 tSaxa mietere sonQ teft udirne f , et prece 
blundét » 
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Onde fu detto poi ch'eì delle belve ^ 
Mansuefar la ferità sapesse. 
Cosi pur d' Àufion » perchè di Tebe 
Le mura edificò^ disser che ansassi 
Diè moto , a swm'Si cetra , e lor seguaci 
Con dolci accenti a suo piacer condusse. • • 
Che del u^pet d' allora eraii gli oggetti > 
Fra b primta le pubblica ragione 
Metter confin ; dalle profane cose 
Le sacre separar ; vietar le incerte 
Confase nozse i a' maritali ietti 
Prescrìver liome; edificar cittadi , 
Leggi incider Ile' tronchi. E quindi i vati 
Ebbero, e i versi lor divini onori. 
Poi gq' carmi inspirar guerriero arrdire 
Seppe Omero e Tìrteo; ràer ne'carmi 
Per gli oracoli lor risposta i numi. 
In dotti carmi altri scopri le arcane 
Vie di natura , onde ogni core ha vita. 
Seppe assalir hi melodia de' carmi 
U cor de' regi : e con gli sebersi suoi 
Seppe addolcir delle lungli'ore il fine. 
Tutto ciò dei pensar, perchè a vergogni^ 
Mon ti recassi mai la lira, il canto, 
^ ceminemo 4' Àpoilo e delle Muse. 

Chieder si suol , se la natura 9 o l' arte . 
Faccia i buoni poeti. Io senza il vanto 
Di ricca vena il solo studio , o senza 
Cultoim il solo ingegno inver non feggn 
jCbe va§Ua n eomeguir: d' esse dolina 
Tanto ha d' uo^jo dcU'a|tr4 : e tiflc è iln^<lo 
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Ducer&j ifuo in^llei. Fuit haec Èapier&ia ^uori* 

dam 

Ptiblica privai h secernere ^ sacra profanisi 
ConcubUo prohiberc ^ago^ dart jwà mOf- 

ritU y , i * 

Oppida moliri^ leges incidere ligtm. 

4oo Sic honor et nomendi^inis f^atibusy atcjue 

Carniinibus sHinit. Pqst hoé insignis lio*^ 
merus j 

Tyrlhaeusqu^ ^ares animos in Martid bella 
Vers^u$ exacttit / dictae per carmina sortes ; 

Et vkae monstrata ^ia est : et gratia return 
4o$ Pieriis tentata modis £ luda$que repenus^f 1 
J& longorum ùperiamt ^ms: ne^fi^rte poderi 
Sit tibi Musa lyrae solers^ et cantar Apollo • 
Natura Jieret laudàbiie carìhèn ^ an arte ^ 
Quaesituni eU^ Ego me stud^ium sint divite 

>| IO Ifèc rude tfuid prosit i^ideo ingtMium : alte^ 
rius sic > ' \. 
Altera poséìt opem resty et éonj/urat amice. 
Qui studet optatam cursu coìUingere metam 
Multa fulitf fecitque puer: suda^it,/ et 
al sit: 

' Abstinuif Fenere et ìùa& ; tfui P^ihia cantai 
4t4 Tibieeny didick' pràts , eMimuitfwf ma^* 
gistmm* ' " . ' * 
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Cbe questa e^^ella ia Bm»tà congiiHige. 
Quei cbe toccar la sospirata meta , 
. Correndo desip , molto fenciullo 
Fece prima , e soffrì ; sudò talora j . » » 
Tttlor gelò; da'perijjliosi doni 
Di Bacco e Giterea cauto s' astenne. 
^Quelcliene^piz] fuochi empier maestro * 
La tibia or sa d armonioso fiato j 
Molto a trattarla apprese ^ e spesso in faccia 
Al precetti^ tremò. Basta al presente 
Esser lii se contento , e dirsi : io faccio 
Bleravigliosi Tersi. A. clii rimane 
Nella gara ingegnosa ultimo al corso 
Venga la scabbia pi;r. Ch'io resti indictra , 
iloti sarà ver , ne che dicendo io vada j 
" Questo non imparai , perciò V ignoro. 

Ricco di colti campi , e di fecondi _ " 
. Capitali un poeta a se d'intorno- 
,J)i Inibro ingordi adulatori adoBa f 
Siccome aduna il banditor Iie tprlie- 
' Alla merce venal. Se poi capace 
E' d'imbandir mense esquìsite , e or ^ l'uno 
Scarso d'averi assicurar : or l'altro 

• Da 'nodi sviluppar deìlè ftiiiéste ' . 
, Reti forensi : io stupirò, dal finto 

Se felice ei distingue il vero amico. 
Tu se donasti alcuna cosa^ o vuoi 

4)tiFui donarla > i imi repenti cara4 
' Non sottoporre a tal eensor già reso 
' Sì contento dite. Ch^ei senza fallo, 

* Oh bene ! Egregiamente I A meraviglia \ ' 
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NuHC saU^ tu dixisse ego mira poematM 
pango ; 

Ocf:upet extremum scabie$ i miài turpe re-- 
linqui est ^ ' 

JEt , quod non didici , sane nescire fattri. 

Ut praeco ^ ad merces turbam ,qui cogit 
emendas y 

4'io A§scntatores jubet ad lucrum ire poeta 
Diifes agris , éiì^es pQsiti$^ in fotnorc nutn^ 
mis. 

Sì vero est ^ unctum 4/ui recte ponere possit > 
£t spanderle levi prò paùpere ^^eripere airU 

Liti bus implicitum ; mirabor si sciet inler-» 
4^5 Jfaseere mendaeem f verumque beatus amim 
cum. 

Tu seu donaris ^ seu quid donare volfs <uùi 
Nolito ad uersus tibi /acios ducere plenum 
Laetitiae : Clamabit enim : pulchre l bca^ I 
* recte ! ' ^^ 

Palle se et super his : etiam stillabit amic^ 
.430 Ex oculis rorem s salieL, tundct pede ter r ani. 
Ut qui conducti plorani in funere , dicuni ^ 
Et faciunt prope plura dolentibus ex ani'» 
mo; sic • 

Derisor uero plus laudatore moi^etur 
Reges dicuntur multis urgere culuUis.^ 
435 Et toi (jaerc mero quemperspexisse labottfU 
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lE^cIameri. Ta lo reclrai nel volto 

^Impallidir : su le pupille amiche « 
Comparir eli redrai stille di pianto : 
Balzerà dai sedile : il suol col. piede 
Percuoterà. Che, come quei , che piange 
Pagnto al funeral , fa quasi , e dice 
Più d' ognun altro che di coor si dolga ^ 
Così r adula tor sempre commosso 
Sembra assai pi& che il lodarlor sincero: 
I grandi , ove scoprir braman se alcuno 
Degno sia d'amistà, sogliono armati 
Di bicchieri assalirlo , ed alla prova 
Porlo del tìh. Questa cautela imita 
Se versi scrivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar. Dicea Quintilio { i tuoi 
Versi se aodavi a recitargli ) ; amico , 

?uestò correggi y e quello. E , se negavi 
oterli migliorar , fattane prova 
Due volte . o tre ; dunque cancella il tutto 
{ Ti rispondeva ) , e / mal torniti carmi 
. Rendi aif inmàe* OiFe » difender pMnto 
Più ti scorgea , che ad emendar V errore > 
Più non perdeva opra , o parola : e s^o y * 
A Toglie tua senza rivai » te stesso 
Amar potevi , e le tue cose in paca^^ 
Il buonò « sa ggi o amico i pi gri vèrsi 
Riprenderà , non farà grazili aMuri: 
Cjancelierà f^l' incolti : ogni iastoso 
Stimkro aH'ofMrà ìmitib f^iTiam^ 

Tom. %ir* . 4 
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An $it amicitia dignu^ : si Carmina cendws^ 

Nunquam te fallantan/m- sub vulpe latentes% 

Quintilio si quid recitares / corrige , sodes ^ ' 

Hoc, ajebat 9 et hoc : meliuste posse neftares^ 

440 B. s^ter^ae expertum frustra , delerejubebat^ 

JSt male tornatos incudt reddere versus. 

Si de fendete delictum^ guam vertere ^malleu 

Nullurn ultra iferbum^ aut operam eumebai 

inanem^ 

Quin sine rivali teque et tua fotus amares, 
^é^S y ir bonus ^ et ptudens ver$us reprehendet 
. inertes: 

' Culpabit duros : incomptis allinet atrum 
Transverso calamo signumambitiosm recidet 
O fiamentas parum ciaf is lucem dare cogetl 
Atguet ambigue dictumi mutanda notabit : 

450 f '^tAristarchusi necdicet ^ cur egoamicum 
Kf ff^ndam in nugisì hae n^i^gae seria ducent 
In mala derisum nemel^eùsóepmmquesinisfre^ 
Ut^walaquem scabies^aut morbus rpgius urget^ 
Aut fanaticus error , et iracunda Diana » 

.455 ì^*^sanum tetìg£sse,timent, fugiuntquepO€tam^ 

Qui empiunt s agitant pueri incauti^ue se* 
quuntur. 

dum subir me s versus ructetur » et errata 
Si veluti mrulis^ immtueéeeidit msaefe 
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Cose a spiegare; a illuminar le oscure: 
Un punto sol non passerà di quanto 
Da e&ii§br troverà ; fiirassi un vero 
r Aristarco con te. per sua scusa 
Udrassi dir: perchè doi^rei r amico 
Jmare^giar su tali bajel Ab queste <^ 
Che ba]e appelli ^ a perigliosi^assi 
,Ti ridumiB 9 reso una volta oggetto 
E del disprezzo e delle risa altrui. 
Sai ta qual sia d'un misero la sorte 
Frei^etico poeta ? Ogn'^uom di senno 
Fugge da Itti y teme toctarlo , come 
Di lebbra immondo, d'itterizia infetto ^ 
Da' fantasmi agitato , e in furia volto 
Dair irata Diana : e se i fanciulli 
Qsaift s^;ittrlo f e dar^U no ja y è ch^ essi 
Men òomprendono il rischio. Un tal se , mentre 
Alto mirando (come a' merli intento 
L'uccellator) nel borbottare errando 
.Versi fra se f preeipitasiSe a caso 
In quatehe pozzo , o fessa ; alcun non credo ^ 
Sì gocciolon che a ripescarlo andasse , 
Bench'ei chiedesse a lunghe grida ajato. 
E se vi fosse mai chi pni^ di luì 
Cura prender volesse , e d'una corda 
11 socoorso apprestargli , io griderei: . 
Ma che sai tu che non si sia costui 
Cola gittato a hello studio , e voglia 
Tetminard i tmi giorni ì -E rammentàndo 
La morte qui del siciiian poeta ; 
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la puteum ^ foveamve i lioet $ suMurrite^ 
longum ' ' 

460 Clamet , incives, non 9tt qat tollerew^'. 
Si quiscuret opem f&rre ^et demittere funem. 
Qui 3cit I an prudens huc te dej eceri t ? Atque 
Servari noln? dicami SicuU^ue poetae 
Narraho irueritum. Deus immortai i9 habèri ^ 

4fó Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus 
Aetnam l 
Insiluit* SitjuSp lioeatque perire poetis . 
Invitum qui S0rvat ^idem'faeit occi^nti^ 
Wec semel hoc fecìt;n€Q 9i ^tractuierit ,jam 
Fiet homo , et ponet famosae martis amorem* 

470 ^^^c SQtis appwet, cut versus Jactitet : utrum 
Mimxerit in patrios cineres^ antriste bidentàl 
Movèrit ino»stus : oertofiirii » ac 90lut nr^u», 
Obiectos eavae valuit si frangere clathros^ 
Indoctum^ doGtumquefugat recltator acerbos. 

475 6^01111161^0 arripuittenetfOCGiditque legendo. 
^on missura otMm > nisi piena em^is » hi^ 
rudo* 

' - - # 
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Sapp i ( direi ) ch^Mnrpedo9Ìm, btaWfM 
Di pausar per un Dio , ftelV Etna ardente 
A saltar se ne andò tranquillo in viso^ 
Péràhè la facoltà torre a poeti ^ 
Di péfirm a Iw vogli<^} A, suo dispetto 
Chi salva alcun , un omicida eguaglia . 
La crudeltà. Questa non è la sola 
Volta eh' ei ciò tentò. Ne quinci tratto \ 
Pik savio diTmrrà ^ ohe mai dalV alm^. 
A depor V indurrai una famosa ' 
Murte il desio. Non si sa ben Che sia 
Ciò che il condanna a verseggiar.^ se immondo 
O profano le ceneri paterne ; 
O ùnfulminàto suol , per sacro rito 
Jna<:cessibil fato , empio soomposei 
Ma e venta b^n nota e ben sicura , . 
Che furioso ei Che ( come inf anti 
Gli opposti al suo coni/ ferrei ripari 
Orso feroce) ei V ignorante e il dotto 
Sforza a fuggii recitator spietato: 
È. sane coglie alcun , leggendo il sugge 
Mignatta inesorabile , Ghe<in pace » 
SeMon piona di sangue^ altrui non lascia^ 
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ALI.' ASTE POETICA 



DI Q. FLACGO. 



1?' . 

fi) JLj inutile ridondanza di lusso crìtipo 
Taodar disputando se il titolo di questo com- 
ponimeato debba essere Epistola^ o Libro. £^ 
paruto ad alcuni che alla mole ed alla materia 
di esso mal si adatti il nome di Epistola. 
Orazio ha dato per altro questo nome àiiehe 
ird altre sae lettere assai jirolisse y sciitte a 
Mecenate, a Giulio Floro, ad Augusto, ec.; 
ed il trovarsene in questa annunciato T argo- 
mento con l'iscrizione de Arte Poetica non 
basta a spogliarla della qualità di Epiuola*. 
Quakinque lett^ ha il suo argomento. La«< 
scerebbero forse d' esser lettere , se nella pri- 
ma a Mecenate se Be proponesse , percagiou 
esempio ^ la . materia col titolo de inconstan^ 
tia » tt dt ata90 hommun ludieioi é «èUa 
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peoMda LoHio con quello de HkcfìNài phUo^ 
sophia ex Ho mero deduce nd a ; ed in quella a 
Fusco Aristio da yUae rusticae tran^Efi^iUitatel 
^ .^ppo Ja^pnaieTole aboso di tempo M^triitr 
tenersi Hi questiom^ che comonliae ABciae ^ 
non recan danno, o vantaggio ne al maestro, 
nè all'arte ne agii stadiosi d' apprenderla: 
^onde V eviteremo al possibile. 
^ (a) A Lnào Pìaooe ed a due suoi figUooli 
è indirizzata la presente lettera. La fiimiglia 
de Pìsoni Calpurnj fu iUustre e per V anti- 
.ebità , e per li sommi gradi, occupati nella 
Bepubbliea. Si credeTB diKcesa da Caip0 
iSgUado di Nona , e perciò dice Oraiio , par« 
landò loro^ al y. 2^%» p^os o PompUiu^ 

^-^(▼. I.) Humam capiti^ ec. Ne'prirai tren- ^ 
tasette versi raccomanda Orazio r unità del 
poema 9 r analogia delle sue parti con un tutto 
solo, e fra di loro; mette innanzi agli oc* 
con la stravagante immagine cbe ii^ura 
ja mostruosità che ridonda daUa trasgressione 
di queste precetto , ed accenna le cagioni 
principali che ci seducono a trasgredirlo, 
gelido e necessario insegnamento che gii 
aVea dato Aristotele, ma eosl dai critim 
inesperti di ]^sia sofisticamente spiegato ; 
che V se dovesse intendersi a lor modo, rispon- 
derebbero di' irrenùssibilt errori ed Ornerò, e 
jSQibde e Yir|^| e tutti i aoatri più «tom^ 



•Tiki esemplari. Per isTÌlupparsi da cotesti 
pericolosi eruditi sofismi convien ricorrere 
allé analisi de' termim^ de' qaali si è abusato, 
ed intender limpidtftiieiite'ifi sieft distinti 
fra loro il uero dal verisimUe; te imitazioni 
dalle copie , e V unità poetica dalla materna'^, 
tica i inchiesta troppo lunga per una nota , 
ma da me pr^AfisnienCe esegaila ne' primi 
capitoli del imo Estratto defla Poetica d' Ari- 
stotele. 

* ( 'V. 9. ) Pictoriius ataue Poetis , ec. Vor- 
fébbe bambino } e i^òn i«u Dacier ^ ehe èst 
ipieste pàrole incominciasse un dialogo fra i 
cattivi Poeti ed Orazio ; di che non. v' è punto 
bisogno per V intelligenza del testo. La ra- 
gione di Dacier si è che 7 dicendo Ctotio a 
nome proprio y hanc * peniam peiimusfue da^ 
musque i^icissim ^ verrebbe a contar se stesso 
nel numero de' poeti: avendo per altro mo- 
atrato in rari luoghi di non credersi tale. Ma 
parmi assai ehisTo che atendo parlato Oraaio 
in quest' Atte Poetica ( come Aristotele nella 
sua ) specialmente de' drammatici e degli 
epici poemi ^ de' quali egli non ha scritto ai- 
ettno > abbià bensì inteso di esc lodarsi dal 
^ traHMro de' poeti di questa specie , ma noti 
perciò da quello de' Lirici e de' Satirici. Al- 
trimenti cadrebbe in troppo manite^ta con« 
traddiziooe , quando altrove si vanta d^ aver 

distiate Ism^ fra quc^ , paitieolaniieiite ud 
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dell' Epistola XIX del libr* pnn» v 
-» Mecenate. 

■ • » s ' 

Idierm perMmummp&tm vestirà princept^ 
Non aliena me^ftem pede* ^< iibijid^ > ' ' ' 
Duxregit examen. Parios ego primus jambos 
Ostendi LcUio ^ nutiieros , animos^ua secutus 
JtreMedù y non net^ ageniia verba X^f^ 

At ne mejoliis idto bres^ioribus ornes , er* * 

£ qék pre^Bo-ml verso quando dioe : 

* • • 

Maxima pars Vatum , pater, et jWMe$pMn 

digni 

Deo^mnr specie recti ^ec* 

« 

Don si ooniMéra £>im egfi oeHa schiera dei 
poeti ? Ed III tutta r ultima Ode del Lib. HI ! 
£apegi monismentum aere perennius , ec. clie 
Ik égli aUra ae toh ae taAtarsI eoeeUenta 

P^^*^ ' * « A.* 

( T. II. ) *yerf non ut placidi s , ec. La ft* 
eottà d'intentare è circoscritta dai limiti del 
verisimile , e qoesto boii permette i' ac^oppia<i> 
nieaifo di fi« loro per natitra discordi ^ 
regola solidissima e vera , ma che ( come 
tatte le massime generali ) ha bisogiìo di 
molto aenno e cautela in chi vuole adattarla 

a «Mi partieoiarf. Non foà neguni cba la e#» ^ 
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^if^i^nm Mkol vero non sia indbpdUfiabiie H 
fotte le invetizioiii poetiche ; ma noa paò du- 

bitaisi nè pure che , oltre le verità consuete 
e reali , vi sono delle verità insolite , o di 
comun consenso supposte ^ alle 4|aaU rassoo 
«inigliandosi uo' mvenzione , sit^$r^va perfett»*-^ 
mente d' accordo con la legge del Verisitùiie. 
E' verità ( per cagion d'esempio )realissiraa, 
che i ^esci non abitano su alberi i ma ^ 
«apposto il dilu9^ja<^ Deocfiìione ^ o qualim*^ 
que altra d* acque straordinaria escrescenza , 
verisimilmente un pittore Delphynuni syl^is , 
appingùs e verisimiimente dice Orazio me? 

Pisciuni et summa genus haesit ulmOf 
Jfola quae sedesjusrat columbism 

*£' real veiìtà , cbe le greggi e gli armenti aoa 

conversano con le fiere divoratrici ; ma , sap* 
posta la pacifica concordia deli' età deil^ oro ^ 
Oon tutta la. maggior verisimilitudine serperti 
ies asnbu$ geminaniuty tig^ibm agni; e si dice 
egregiamente o<m Virgilio : me magnos me^ 
iuunt armenta /eo/icj. E supponendo ( come, 
jcon tutti i poeti , fa Ovidio nel Lìb. XI 
delle. Metamorfosi } johe sia il sonno una deiti 
eorteggiata da un ionomerabil popolo di angui ^ 
cbe imitano , accozzano ^ e confondono tutte 
ÌSi jinMiiagiaajbiili £orme ^ . si potrebbe renden; 
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^ EU mX»àBTASlO. 
VeriiliftftB questo mostra medesimo ^ con la 
descrizione del quale incomincia Orazio la 
sna À.rte Poetica. Anzi coteste insolite po r« 
' tentose inTea^oni , qaando vm rese 
miti , pro^Msono tt- mirabile ine^ttata, vab 
a dire la pia ricca sorgente del piacere che 
cagiona la Poesia. 

( V. i4 ) lncepii9 grauibu$^ ee. Io f|ttestol^ 
e n^dieei segoenti verèi «T^erle Orazio i 
poeti di non lasciarsi sedurre dal prurito 
di ostentar la propria abilità nel descrivere , 
qaando il rantaggio, o il bisogna doU^ opera 
laron T esiga» IJoa descrisiofie iiob opportma^ 
quantunque sf Teglia eoceltonle , produce 
quello sconcio in un componimento, che per 
necessità produrrebbe ana peua , o . ritaglio 
di porpora nmtilmente soprappoito a metev 
a a qiiahiiiqne eosa ebe altri ék &r m prow^ 
ponga. In somigliante fallo si può cadere ia 
tutto il eorso d' un' opera , e. ora ne' soli prin« 
: onde io non credo , come molti degli 
esporileri* bau eredulo , ebe fMrincipj soli 
abbia volato Orazio restringere questo suo 
insegnamento ; ma che intendendo per la pa« 
rota inceptis non|>rìnoip| , ma ifei^ese^ tutto 
Abia Tololo abbiMOtare il poema. Itumpimm 
si trova' fréqaentemente usato da Sallustio in 
senso d* impìresa. Jwentus pleraquc , sed ma^ 
xime nobilium , CatUiiiae mceptis fas^ebat^ 

Se botto GalU.Pk»ìiaiMl JDttlfb. a 674^ 
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pag. i4- tS^'c incepto suo occultato per git acL 
Jlumcn Tanam, Debello Jog. ibidem pag. 137. 
Le narrazioni e le sentenze morali s'inten- 
dono incinse in questo precetto. Esse non 
meno che le descrizioni sono materiali ne- 
cessarj ed insieme luminosi ornamenti un 
poema , quando sono opportunamente im- 
piegate ; ma spesso la voglia impaziente di 
far pompa di quello che meglio crediam di 
saper fare, ci rende meno attenti nell'esami- 
. narne la opportunità ; ed il perdere di vista, 
o per questa , o per qualunque altra ragione j 
il principale oggetto del liostro lavoro , fa 
poi che si producan da noi opere imperfette, 
e dal proposito nostro diverse. Il pittor per- 
suaso della propria eccellenza nel!' espressio- 
ne degli alberi , vuol pinger alberi per tut- 
to , ed mcaricato di rappresentare un nau- 
fragio , ci rappresenta una selva ; e , fra le 
mani d'un mal accorto vasaio , la creta de- 
stinata a formare una grana* urna degenera 
inavvedutamente in un misero orciuolo. 

( V. 2Ì ) Denique sit (fuods^is simplex , ec. 
L* aurea sentenza di questo verso è il ristret- 
^to di tutto quello che finora ci ha detto Ora- 
zio , e che ci dirà sino al verso òj , cioè che 
'tutte le parti un poema debbono esser 
membra con^^ementi ad un corpo solo. Ma , 
uè in questo passo , ne in tutto il corso della 
presente Poetica ha fatto mai la minima meivi 



sione 43lniflia àt* bamnici limiti éA tempo e 
del /oco , uè si può credere inclusa nel pre- 
sente precetto : poiché parlando qui egli della 
poema in generale » avrebbe obbligati anche i 
|loefiii epiei. a cpnelle mntè , alle ^aali per lo« 
ro natura non possono esser soggetti. Non ha * 
parlato che di passaggio Aristotele nel CapiQt 
V della eua Poetica della unità del tempo $ 
j^beario ; eie £ poeti drammatici prdcitraM 
di rcHringere le loro azioni in un solo gi^ 
ro di sole yO poco più. Kè intoriK) ali* unità 
del loco trawfii caoone^ o patol% ajicuna &a 
^ anticitt flttesiji • Ma ^ wtì^oAy^ U mb aa* 
■aula wrieeiiieiile il YC^gariszaménto d^Oxa^ 
lio , crebbe fuor di proposito di ragionarne 
. qui. U ho bea letto a lungo ^ e più oppor- 
tanamente net «nio^ eetraUo Poetica Ari* 
elotrie. 

( V. 25. ) Deeipimur specie recti , ec. La 
Hiaggior parte degli Scrittori » aa%i clcigU 
irnm^ervano per dì&tto di ' gtudiaio ^ ami bea 
jMo a 4eliiigae«e i imsàm f UM uknkf eiUa^ ' 
que nequit consistere rectuni. 

( V. 26. ) Sectantem levia , ec. Il signor 
Beatici ba provato con molti esempi ^ eha 
gli eertilari latini mm han vmk usata la pa* 
rola le^^is in opposizione di nervosus , nna 
sempre quella ni leni^: onde la concorde au- 
torità di tamii ecraqp) mi ^<aoatrin§e a crederà 
cbe V oltMM 9we lia da Mr^ogana alia pri* 
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ma j elle per la molta aourigliaimi eoH V 

tra j possono facilmente avere scaiiibiata i co«* 
pisti* 

( y. 3 1 « ) In ntium ducit culpae fuga H 
card arie. 1 precetti anche ottimi d^ogni ar* 
te , se non sono giudiziosamente applicati in- 
ducono in gravissimi errori: onde non basta, 
per evitar gli errori , il ricorrere all' arte se 
noA abm provvedati dalla Datura dei gratuito 
dono del bum giudizio , senza il quale non 
può esser l'arte utilmente adoprata. 

( V. 32* ) jErnilium circa ludum > ec Asae- 
viaee il vecdiio feoliaste, die attempi suoi 
era divenuto , e ri nominava il bagna di Le^ 
fido quel sito medesimo , dov' era stata già 
la scuola in cui esercitava i suoi gladiatori co- 
testo Emilio maestro di «ch^mà*. 

(V* 3:». ) Faber ùnus , ec* Intorno atia si-* 
gnìficazione'di questa parola imus sono mira- 
bilmente discordi fra loro tutti gli antichi q 
moderai interpreti *f jterone produce 1' opi^ 
nioue che imu9 vaglia brofiSf cioè di corta 
«tatuni* Porfirio , che V officina dello statuali» 
rio fosse situata in un canto della scuola di 
Emilio. Ascensio , che ìmus iosse il proprio 
nóme dell' artefice * LamUno f che T ofiSlciua 
di questo fosse situàta neU' ultima estremiti 
della strada , dov' era la scuola d' Emilio . 
Bentlei , mal soddisfatto di tutto ciò , cam- 
icia nel testo Ja parola inms inguaila di mu$^ 
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Ddcier non disapprova affatto il cainLiamen- 
to f ma lo taccia di duro. Sanadon 1 adotta y 
e TI eggionge > che ogni altra esposizione d 
sidicola • hen notabile cbe , fra 'fanti è A 
strani pareri, non sia caduto in mente ad al- 
cuno degli espositori y che a me son noti , dì 
attribuire alla parc^ nim§ non il significata 
proprio, cbe vale orflìnariamente basso , ul^ 
timo, infimo di luogo ^ roa il senso figurato^, 
che j^uò trasportarsi ottimamente dai gradi fì- 
flìci di lungheEsa ^ d'altezza , o di distanza ai 
metaferici di merito ^ di» ricchezza j dì nobiU 
tà , di scienza , o di valore , dicendo per ea^ 
gion d' esempio , V infimo dt' Capitani , dei 
rotti , degli Artisti , ec. Quando ancor noa 
Tt fosse esempió ne' latini scrittori dell' U8<l 
di questa parola imus nei senso figurato, chi 
Ila mai detto che un traviato abbia bisogna 
di esempi per esser permesso ? La novità ap<^ 
jmnflo di questi distingue gli eecellenti poe#< 
ti ma nel nostro ssascnne abbiamo in Orazio 
istesso r esempio . Ei nell' Ode prima del li-^ 
bro terzo mette in opposizione figura talmente 
la parola imus non coi più alti di statura , o 
^ lontani di sito ^ tte con gii uomini insigni 

e distinti: 

% 

• V » 

MtiM lege mc9$iUa$ - 

Sérlitup insignesy et imo§. ^ - 
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Or ycàeùAù pecfw Oraiio con un asMipio ^ 

che non basta per esser buon poeta , il saper 
tàT per avventura una leggiadra descrizione 3, 
^^iuparazione) o qualiu»qi»e altra piccioJU par*» 
, te d'un poema ^ mae così : itjuwhe aueliù ira* 
iuario j che abita vicino alla scuola EmU 
Ho , benché infimo ordinaràr-artista , saprà 
^r intere egremamenU. e le unghie ed i ca^ 
pelli in metoM s ma sarà sempre cìq non 
ostante infimo ed ordinario ^ perchè manca 
nella disposizione del tutto : dove sarebbe , 
ioai ^ael ridicoito 9 che vuol Sanadon che ù 
Itovi in «[oalunque esposiyione di ^oésto patr 
40 , se non si cambia Piiàus in wms? 

( V. 3S- ) Sumite materiam , ec. E' sanissi- 
ttu> precetto io scegliere > per un lavoro poe«- 
^co 9 materia ^opurzionata alle propne foiae^ 
ma non so quanto sia facile i) troTatr ifindioe, 
- idoneo nella stima del proprio valore. 

( T. 4^. ) Lecta pote/Uer , ec. cioè materia 
scelta a proporziono del proprio potere» La 
parola potenter m qaesto bellissimo .senso 
piirmi , con Dacier , che sia degnissima d'os*^ 
servazione. il p, Sanadon vuole che Fuso non 

lae sia niioito ^ ma non . pxodoos altro 
esempio* ' \ 

{ T. 42. ) Ordims hésec inrtus , ce Vnole 

Orazio che la forza e ki grazia dell' ordine 
consista in due conoscente : cioè che 1' una 
sia q«KUa> per la qnale si distiogiie cj^uale &% 
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le cose che han da dirsi deliba essere ante- 
posta^ o posposta; e l'altra quelk che esat- 
temente giadica quali oggetti meritino che il 
poeta v\ si trattenga, e quali altri , aeceiinati 
Sul quanto la necessità esige, sia. utile il tv^^ 
scurure. Ciò visilmente ha voluto <j[ul dir^ 
•Orazio con quel suo 

ffoc amet , hoc spernat promissi carminii 

auctor : 

e ne' versi i49 e i5o di questa soa Poetica 
rha pià chiaramente replicato > &ceQdol'elo« - 
gio d^Omerp; 

Et quae 

Desperat tractata nUesccre posse ^ relinquiu 

, ( T. 46 j Ift ^crhis etiain tcnuìs jCautusqiw , ec. 
In questo, nel seguente, e sino alle parole 

Ì'unctura nos^unt del terzo verso ha creduto 
^ambino., e con esso Dacier e Sanadon, che 
abbia voluto parlare Orazio delle paiole coja- ^ 
poste, come sono il \fcÌivolaia ed il ./'"^^^^T*-- . 
rentcs di Lucrezio. Fondano la loro sentenza ^ 
so. le parole serendis^ et junetura^ eonside* 
rando nel verbo serere la sola significazione 
di piantare , senza riflettere , che quando il 
verlìo sarò ha nel preterito e nei salpino 
serui , sertum^ e non se9i satum , mgmfiM 
Tom. xir. S 
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ordinare, e connettere; e che nelle frasi osàtÉr^ 
dagli scrittori dell' aui'eo secolo, questo ver-' 
bo Tale frequentemente parlare. Liv. Lib. 4 ' 
beli. Maced. Certos homines continuo ciurti 
eo secreta colloquia serere, Plant. CiircuL 4/ 
38» Quod (juidem mìhi pollutus virgis ser^os 
sermone serata ed attribuendo alla parola ' 
junctara la più streita specie di congianzione* 
^ In primo laogo io confesso di non poter- 
mi persuadere che Orazio abbia creduto che 
l'arte del ben dJire confata in (quella di sa- 
per ioTentar - feoìàposte., e special^ ^ 
. inl^ht e? parlando egli ai Latini , i quali, con 
sensibile differenza dall'abuso che ne fànno^ 
i Greci ; si yag'ionq assai parcamente di co-^ 
teste composiziblii «ti parole: ed infatti Quin« 
^tihani*, die era al par di me ben lontam^ 
da tal persuasione, dopo aver ditFusaniente 
ragionato di cotesti accozzamenti di paro'e 
nelCap. V. Lib. I della Istituzione; Orato^ ' 
ria , (kmcltfde eoiiw r / ^ -<^:^^'^^^:\ 
Ma tutto cotesto arti lido sta meglio ai* 
Greci, ed a noi meno riesce; poiché non" 
induce la nostra ad ^ usarlo y ma una 2 
certa propensione alle eose stranière: e" 
ifuindi è che , dopo ayere amfniyata in grec& 
la parola compost^ %v^TAvyjnL possiamo ap^ ' 
pejna^^ifmdere dalle risa T incun icervicum 
tit latino , -benché ' significante lo steiso, € 
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' Sed TeÉ tota magis Gneeos decet, nobis* 
minus succedi».: nec id fieri natura puto, sed 
ali«nis favemus: ideoque com xu^^v 
rati samns, ineuifvicerncum vix n rìsa de«4 
fendi mus ' . 1 

• E non Teggo poi come, con la frase del se^ 
rcrc inerba ( anche presa nel senso di scmU' 
nare , e piantare ) possa mai es{>rifzie>*si la 
formi uone d' una nuova parola , che risulti 
dalla congiunstone dt'dtif» r« operazione da spie-* 
garsi piuttosto con la metafora degl'innesti , 
che con quella delle sementi , o delle p ian- 
tagioni« Qui visibilmente il $erere iHsrha (quan- 
do anche si volesse deddrre dal verbo che 
)ia nel preterito, e nel supino «^^^^ satum ) 
non porrebbe significar che semplicemente 
parìare: e sarebbe D^tafdra tratta dallo $par<> 
gere che fii ordinatiaimenle il seme Tagricoltor 
sili terreno. E la parola janctnra non è cjui 
rrrtairiente imitcjtii a sigiìificar solamente quel- 
la congiunzione che nasce dal cucire ^insiewe 
i mezc&i di due ^ o più parole diverse. , per 
formarne una sola ; ma esprime aitres) ouÌt 
inamente T accompagnamento delle parole in- 
tiere che acquistano novità , forca , e splendo- 
1% dall' artificio 9 con cui sono T una dopo TaU 
tra ordinata. Ma senza che noi ci tormentla^ 
mo a cercar la significazione , in cui si è va-^ 
Ihtt) Orazio del verbo serene , e della parola 
jnnctura^ ceise informa chiaramente egli'ste#-'' 



N 



uiyiii^ed by Google 



Ì8 Df O T E 

SO usHDclo per Y appunto queste parole > e qa^ 
sté frasi medesbne m questa sua A.rte Poeti* 

•a in luogo, dove non è possìbile il sospetta- 
re eh' ci voglia parlar delle parole composte* 
/ Al verso volendo dire che s'egli scrives- 
se ilrammi satirici ^ per fuggir la basseua dei- . 
lo stile ^ si varrebbe ancora delle metafore, si. 
spiega cosi: 

* 

. ». 

iì^R ego inomaia y et dominaniia nòntinm 
solum 

^erùuc/uc y Pisoìies , satyroruni script or 
amabo. 

( 

ìE poco dopo: . « 

Bx noto Jictum Carmen seqiiar ; ut sibi 
quivis 

Sperei idem ; sudet multum frwtra^ue la^ 
borei 

Ausus idfm. Tantum serìes^ juncturaque 
pallet ! 

Tantum de medio sumptis aocedit honoris ! 

, Or qìA si vede che in quel dominaniia Ho^ 

mina , tolto di peso da Aristotele , s' inten- 
dono le parole, ossiano i nomi delle cose^ 
proprj, ordinar)) positivi , e non ^ metaforici ; 
e Cile Orasio, per evitar la bassezza, non 
tuoi valersi solo di questi ; ma delle metafore 
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•ancora. Si Tede che la parola series^ dedotta 
dal Terbo sera , non suppone in qaesto verbo ^ 

che la produce^ lu sola sigiiificiizione di se- 
minare e piantare , ma quella ancora di or- 
dinarc e connettere ^ come nella parola ser^ 
tum dal medesimo sero derivata : e si vede 
finalmente clie junctura non f^ignifica appresso 
d' Orazio la cucitura di varj pf zzi di parole ^ 
ma 1' artificiosa collocazione delle parole in- 
tiere y che prendono an nuovo vigore dalla 
vicinanza di quelle ^ alle quali sono applicate* 
E non so se a caso , o per arte, nel pronun- 
ciare il precetto , ce ne somministra Orazio 
istesso r esempio : poiché aggiungendo V epi*» 
teto di scaltra alla cangiunziofte ' ( callida 
junctura )- trasporta ad essa la qualità dello 
scaltro scrittore che Tha formata , e con que- 
sto f non prima usato y trasporto rende nuovo 
e mirabile l' epiteto di scaltro , eh' era nòti^ 
dtmo per se stesso e comune* Aggiungasi a 
così evidenli ragioni la riflessione , che se in 

Juesti luoghi non intendesse Orazio di parlar 
ella metafora ( njin ayendone egli affatto par-^ 
lato altrove ) trascurerebbe reprensibilmente 
di far menzione del più ricco , del più fre- 
quente e del pili ingegnoso capitale d' ogni 
eloquenza y e specialmente della poetica : om» 
missione la ^uale ( benché sia nell'ordini 
4e' possibili ) IO non ho l'ardire 'd'attribuirgli. 
{ Y. 48 1 Si Jone necesse est , ec. Se pei* 



* 
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-^avventura è necessario d'esprimere ( ahditct 
rerum ) cose , delle quali non si avea prima 
cognizione , occorrerà di formar voci non mai 
udite ( cinctutis Ctthegis ) dagli antichi Ro- 
inani , che chiama cinctutis , perche essendo 
essi , ne' primi tempi , applicati e laboriosi 
per non essere impediti nelle loro azioni dalla 
prolissità della toga y la raccoglievano e Tan-^ 
♦ nodavano alla cintura. O pure perchè * ruou 
usando la toga nelle loro faccende , cinge-^ 
vansi i fianchi dì quella specie di gonnellino^ 
^;he non cade oltre il ginocchio ; di cui come 
in tutte le antiche statue costantemente si 
•osserva ) si valevano col sago militare i sol-' 
'dati romani , e si vagliano tuttavia anche al^ 
presente fra noi alqun<^ persone per distin- 
zione. flei loro stato, ed alcuni operaj per 
^iiomodo. 

( V. 5i ) Dabiturqmt lìcentia , ec Sarà per- 
messa questa licenza moderatamente usata : 
^ y se le nuove parole sarau derivate da' fonti 
greci , con discretezza cambiate , ( parca 
dttorta ) benché di recente inventate ( habc-^ 
buìit fiderìi ) saran subito accreditate ed am- 
messe. 

( V. 58 ) Licuit y sempercfue licebit ^ ec. Di 
questa , che par cosi ampia ed universale per- 
missione , a tutti concessa da Orazio , di for- 
mar nuove parole , purché si dia loro la fiso- 
nomia delle altre ; che compongono V idioniit 
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in cui si iscrive, 51 sono ben parcamente va- 
kib ^ ijcntkori latini, ed Orazio medesi-* , 
mo: onde conviene essere motto ritettjpit0 nel 
far uso di tale indulgenza. E Verissimo ( eoroe 
qui splendidamente , da suo pari asserisci 
Oraxio ) che nascono le parole , e muo jono ^ 
e raorgono , come ìe foglie su gli alberi ; ma > 
egli asserisce magistralmente altresì , che tutte 
coteste loro vicende dipendono afFat^p dall' usa. 

Quem peaes aròUrium est^ etjus.^et norma 

E perciò., avanti che si avventuri un autore 
a valersi di nuove parole scrivendo, sarebbe 
prudente cautela l'aspettare almeno daie »ea 
esse approvate dall'uso che ne fiinnQ le per*- 
sone colte parlando: altrimenti il primo in- 
ventore delle medesima correrebbe, gran, ri-r 
icbio 4' esser condann^ito e deriso../ 

( V. 63 ) Sivè reeeptus y ec^Per cdnfexmwt 
che le parole non sono esenti dalla legge 
di dovere un^ volta perire jcome tutte le cose 
mortali , dice che non le parole solo , ma cbe 
le grafidi ancora e stupende opere d' À^uguat^ 

{)eriranno , benché pajono fatte per' l'immortal- 
ità ; c ne numera alcune. La prima è il por^ 
io ch'ei fece formane , aprendo adito al n\a* 
re ne' laghi kremo e Lucrino:'» ^ ■ 
' ( Y. 65 ) Sterilisce dia palus ^ ee- Li seoottda 
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e V aver £sitto diseccare , e ridorre a eol^ 
titìpa fruttìfera le patadi Pontine: òpera per 

altro più volte intrapresa, non mai perfetta- 
mente eseguita , o sempre di corta durata.- 
Perchè Oriìziolia fatto in questo verso breve 
la seconda sillaba di palus^ che Virgilio & 
lunga nelle* Georgiche , 

Corytiz^ tarduqw palus im\abilìs unda, 

si è messa ih tumulto • tutta la turba de' Grì«> 

tici , od hanno scomposto, e rafrazzonato a 
lor talento il passo , cambiandone 1' antica 
accettata lettura. Ma già che gli antichi grann''»'^ 
matici { ^ome amnsce^ ed s^vrà certamente 
verificato Dacier) hanno citato appunto que- 
sto verso per provar che l'ultima sillaba di , 
palus può esser breve; io creda minor fallo 
il fidarmi all'autorità d' Orazio, e stabilir su 
.questa , che T ultima Mlbiba di palus sia co-- 
iriune, clic prorompere nell'esclamazione del 
rigido Bentlei, che chiama scellerato questo 
povero verso. 

( V. 67 ) Seiit pursum muta^ìt , ec» Si sup-- 
^ne , ma non si prova , che voglia parlar quiv 
Orazio dei grandi canali , cbe doveva aver 
£itto scavare Augusto per ricevere e condurre 
le acque dei Tenore , die nelle sue e^oresceiH 
te inoDdava e devastavi le campagne* 
' ( V. 73 ) Rts gestae^ ec. Da questo sino al 

m 
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^ftìtso 85. Et jùvenum curas , assegM Oi*azio 

allo diverse materie i metri che loro conven- 
gono. Con r esenipio d' Omero decide che il 
poema eroico^ in cui si uarraimo i fatti de re 
e del ^andì capitani , debba essere scritto in 
tersi Esaméifi. Ma qtiì i grammatici sì affan- 
L nano ad instruirci che al Terso esametro non 
basta per essere eroico l'osservata misura . 
de^sei piedi:. conTien che si sottoponga ad 
altre leggi ancora , cioè y che dopo il secondo 
piede abbia una sillaba , ossia cesura , che • 
finisca la parolai ed il senso , e chiamasi peU" 
themùneris. Arma i^i^rumque^ ca^no. O che 
abbia ana simile cesara dopo il terzo piede; , 
e chiamasi allora * hepthtmimerus. Et auorum 
pars^magna jui, (i)E, mancando delle sud- 
dette cesure ^ abbia almeno in luogo di esse 
un trocheo y come ùM ali-^uié latei etrot ^ 
[2) e Duci in-tra niu^ros nor^tatur. (3) As- 
seriscono cotesti severi grammatici , che 
queste regole 9 che ci suggeriscono , si trovano 
religiosamente osservate in tutti gli esametri 
di Virgilio, , fuorché nel solo verso t44 
Lib. Xll. dell'Eneide . Magnanimi Jo\fis iti» 
gratum ascendere cubile , che essi perdonasi 

(lì Eneìd. Lib 

(2) Ihid. V. 48. 
\i ^ Jbid. y . 
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all' aatorev in givazia dell'essere runico versc^ 
peccaminoso, fra le tante oadgliaja eh' esso ne 
ha scritto, io ammiro la scoperta, e V indaU 
genza , e credo che la nostra versificastone 
italiana potrebbe essere anch' essix arricchita 
di cotesti ingegnosi soccorsi. In fatto ii nostro 
■verso comune , che chiamiamo endecasillabo^ 
è visibilmente figlinolo legittimo del giambo 
latino.^ 

Phase-^lus il^e cfiic/fi^^idéi^tis ho-spite* 

Se ^ar-non èrcoe daa-qoe è quelr^h'io sento ì 

E siccome questo verso tra' Latini , per diver- 
sificarsi, e divenir meno saltellante , ammise 

Eoi, come Orazio asserisce ^i);,altri piedi , ge- 
lso sempre per altro di conservare in certi 
«iti il suo giambo, così , perle ragioni mede- 
sime , tritscurò il nostro verso anòora X uni- 
forme , costante alternativa di una bi?eve a 

(i) IVon ita pridcm 

Tardi or , ut paulo graviorijme venirct adai^res^ 
.Spondeos stio^U^ in jura paJ^ern^ recepk • 
Commodus , et patiens , non ut de st'd^ i e- 
cunda 

Cederei , aut quarta.socialiter. 

( Horat* Poet v. a54- ) 

m 

I 

I 
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cVuna lunga , usata nel giaiuba puro, mi 
rimjìse anch'esso geloso che fosse sempre il 
giambo sensibile in certi determinati luoglii 
del verso ^ il quale; senza qaesta cura, non 
sarebbe tdle , o non lo parrebbe. Se ( per 
cagipn d'esempio) si facesse breve ia sesta 
• ^iìlaba del primo Terso del Goffredo^ ed in 
vece di i^antf) l'armi pietose e il Capitano^ 
si dicesse Canto P armi celebri , e il Capitano , 
obi mai, a dispetto delle undici canoniche 
sillabe^ potreb])e più rinvenirvi la fisonomia 
d'un vefso ? Ma il dimostrar per minuto in 
quali siti del nostro verso sta indispensabile 
il chiaro suono del giambo : in quali sia indif- 
ferente ^ e con quali ^riguardi debba questo 
esser impiegato talora ^ e talora negletto . à 

opera tanto inutile almeno quanto stucchevol^t 

Onde io credo più cristiano consiglio Tav^ 
vertir chi si sente tentato da quelle seduttrici 
delle Muse, di esaminar , prima di sccon« 
darle, se stesso; se^i trova colmai pròv«- 
Teduto d'orecchio, che per distinguere il so- 
noro sistema d'un verso sia costretto a ricor- 
rere a coceste meccaniche osservazioni, scelga 
qualunque altra delle innumerabiti vie che > 
. possono condurre alla gloria, is non s'impiàcci 
mai col Parnaso. 

( y t^ò ) Musa dedii Jidibu.<i , co. In quf— 
sto, 6 ne' seguenti due versi suggerisce Orai^io 
i soggritti adattati «ila stile lirico; ma trascura 
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di fòr parola de' molti ,c Tarj metri èn qui 
da* Lirici usati. E* da «up porsi ch'egli ne creda 
libera la scelta ad arbitrio del poeta. Veggia- 
rao in fatti, che non Jtien gli antichi, che 
i moderni lirici si sono valuti nelle loro odi 
e canzoni di ^aalunqae a Teglia loro diversa^ 
specie di versi, ma per lo -piò legati con 
qualche determinata cantilena^ su la quale, 
senza cambiarla , possano cantarsi tutte le 
strofe 9 delle quali un'ode è composta. . Da 
questa legge S^jxCih determinatiKcantilend' sona • 
spcciajmente rimasti liberi i Ditirambi , per- 
chè s'iuìita in essi il disordine d'una mente 
eccessi vomente riscaldata dal vino. Orazio fai- 
cendo r elogio di Pindaro ce n% instruisce; 

Ben degno ognor dell'apollinea fironday 

0 se talor ne' Ditirambi arditi 
Usa insolite voci^ e senza legge 

1 suoi numeri alterna ; o se de^JYumi^e^* (i) 



(t) Laurea donandus jipollinariy 
Sm per audaces nos^a dithyramboB 

Vcrha dcvoh'it , niunerisque fertili 

Lege soliUisc 
SeUf ec. 

{ Carm- Lib. IV; Od. IT* ) 
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Skcbè sappiamatiesattamente eia luì e le nu^- 
terie e le forme 'cte'pomponirnenti che possono . 
eanonicamenle chiamarsi lirici . Nulladimeno 
in Francia si è applicato al teatro , in cui si 
-rappresentano azioni cantando , questo epiteto 
-di lirico , proprio e distintivo d'un genere di 
poesia tanto dal drammatico diflferente : e ciò 
non per altro, che per sostenere che de'dram- 
mi non si cantassero anticamente che i Cori : 
paradosso d^ me con la scorta di dòttissimi 
antesignani, e con argomenti incontrastabili , 
nel mio Estratt(> della Poetica d'Aristotele^ 
ad evidenza confubito» 

{ ^* 9^* ) Sermone pedestri^ 6C« Dopo aver* 
ci Orazio saviamente.avvertito , che debbono, 
non men che i tragici , i comici poeti conser» 
var nello stile la diilbrenza che corre fra gii 
elevati ed amili caratteri da loro imitati, ci 
fii osservar pradentenaentc cber talvolta., a 
seconda delle occasioni, ed il comico si sol- 
leva , ed il tragico discende. La vii ►lenza della 
passioni , scaldando la fantasia produce nata- 
ralmente lo stile 6giirato , onde è natnralis- 
mmo che II vecchio Cremete trasportato dallo 
sdegno contro un dissoluto (ìgliuulo prorompa 
in ona quasi tragica espressione dicendo ^ an^ 
corchi tu Jossi nato dal mio capOy come Mi' 
nerva da quello di Giosuè ^ non soffrirei perr 
ciò che mi rendessero irifamc coteste tue #i- 
balderie^ - 
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Non st ex capite sis meo ' 

JYalus y item ut ajunt Mìru rvani esse eX 

Jovc y ca caussa magis 
Patiar^ ClitiphOfJlagitus tuis me ir^amemjieri 

( Terent. Heant. Act. v . Sceii* V- ) 

Ed è naturalissimo altresì , che Tnlefo e Peleo 
é.snii e mendici , opprèssi dal dolore e dalla 
miseria , cercando , nella perduta tragedia 
fl'Euripide , commiserazione e soccorso . non 
6Ì vagliano di frasi troppo ricercate , di parole 
ampollose ^ e di pompose e maguilìche descri-' 
iioni , argomenti d* un animo vigoroso e riva- 
ce , non abbàttete ed afflitto ; ma non credb* 
però che debba mai ne il comico , quantunque 
si voglia agitato , scordarsi ne' suoi trasporti 
della familiare elocuzione; nè il tragico nelle 
^'ae miserie del suo tragico stile , nòbile, ele- 
gante , e sensibilmente sonoro : essendo questi 
i mi'rmi , co' quali e T uno e V jiltro hanno 
inli'apreso di fare le loro imitazioni • e cbe 
non debbono cambiarsi. Si può essére amitto ^ 
senza essere vile , e si pxiò essere agitato , é* 
commosso senza prendere in prestito Y ali da 
Pindaro : onde conviene aver gran cura di 
lìon far torto ad Orazio » attiibuendo alle 
parole sermone pedestri un senso che giusti- 
fTcni mai la bassezza dello stile nelle traile-' 
die. Assurdo da me prolissamente dimostra- 
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to ' spiegando la natura dell' imitazione 9 nel* 
r Estratto dèlia Poetica Aristotele. 

( v: 128 ) Dìffuìlc est proprie communia 
dicere ^ ec. Nella mia vcrsioiiC di queste . e 
de* sette segaenU «ersi 8pei*o che comparisca 
assai driara aentmza del testo , m cui 
cagiona qualche oscuriti l'uso che fe T Auto- 
re, della parola coìnmunia, Qiuista , da noi 
e parlando e scrivendo freqaentemente impie- 
gata per dinotar le cose ordinarie e oonoscia-* 
le, presenta a prima vista a) lettore un senso 
opposto per diametro a quello che vuole 
Orazio che se ne ritragga , attrj:.a mìo egli 
alla parola quelU rigorosa si^nifica^iv \e che 
le liamio i Giureconsulti attribuita. Le cose 
comuni y secondo questi, sono quelle che sono 
\ A\ tatti: e possono divenir proprie di qua- 
lunque le occupi il primo , e son; pubbliche 
quei le 9 che già da un pubblico oecupate; 
cioè da uQa società , da un popolo , e da 
una nazione, possono ppr qualche via divenir 
private d'un solo: opde ttUma mente ha detto 
Orazio esser difficile il rendersi pròprio un 
soggetto nuovo j ancor di ragion comune 9 
cioè non trattato ancor da veruno ; siccome 
è più difficile per un viaggio l'aprirsi il pri- 
mo una via , dove alcuna ancor non ve n'era, 
che l'approfittarsi d'altra già fetta. E > dopo* 
arer consigliato il poeta tragico a prender 
piuttosto per sua materia un episodio della 
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Iliade, ha ottimamente soggiunto che qaesta 
materia medesima già da Omero resa pubbli- 
ca , cioè di ragion de( pubblico de'j^oeti e 
de' loro cultori, diverrà di ragion privata del- 
lo scrittore purché non traduca egli di pa- • 
rola in parola il suo originale ; non tutta ne 
conservi esattamente la condotta , oè si iuol- 
ìxij servilmente imitandolo » in qualche an- 
gustia j dalla quale non gli sia poi possibile. 
di ritrarsi^ senza violar qualche precetto dram- 
matico , alla osservazione del quale T epico 
da lui scelto antesignano non era ^to oUili- 

gato. 

( V. I 36 ) Ncc sic ineipics ut script or cy^ 
clicus Olinto ec. Nulla rileva all' inltUigenza 
del testo il decidere se con l'aggiunto di cy^ 
clicus abbia voluto toattare Orazio di ciarla- 
tano, o di «crittor periodico T Autore ohe 
avea incominciato il suo poema col verso' 

Foriumm Priami caniàbo y ei nobile bellum. 

Basta il conoscere eh' ei r ha tenuto per autor 
disprezzabile ; ma non son io convinto che 
abbia inteso Orazio di disapprovarlo per lo 
stile tro ppo elevato , ed ampolloso ( come giu- 
dica Dacier ) , non sapendo io rinvenire alcun 
fasto poetico nel semplicissimo verso condan- 
nato: erodo bensì che abbia voluto il nostro 
future ^approvar non gii io stile Esteso ^ 
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mft più con fondamento t enorme tastità di 
ana proposizione, nella ^ale si promette di 
cantar tutti gK avvenimenti di Priamo, e hIì 
tutta la lunga guerra trojana. E conferma 
Orazio questa mia credenza, metteiKlvin op- 

Sosizicme di . questo disapprovato principio , 
principio deir Odissea > da ini giustamente 
esaltato, nel quale Omero restringendo la sua 
promessa alla narrazione del solo disastroso 
ritorno d'Olisse in Itaca, dopo la guerra 
troja'na, non ^incomincia il suo racconto daU 
Tpvo di Leda , cioè , dalla ms^Ma di Eìe^ 
na, nè fa come avca fatto il poeta Antimaco, 
cbe , per cantare il ritorno di Diomede da 
Xroja alte sue case, ne avea incominciata 
F esposizione dalla prolissa descrizione delie 
orribili circostanze della tragica morte di 
Meleagro. 

(v* i43) Semper ad eventum fesUnat ,ec. 
Orazio in questa lode d'Omero insegna ai 
poeti epici e drammatici , die pfer tenere so- 
speso ed attento il lettore , o spettatore, e 
necessario che il corso delle favole mai non 
s* arresti y e mostri sempre d'avvicifìarsi allat 
catastrofe. Le narrazioni, le descrìziotii , gli 
episod], le dispute quasi accademiche, le 
ricercate e numerose sentenze , non necessa' 
rie all'azione y quantunque degne per se me- 
desime d'ammirazione e di Jode , fermano il 
corso della tàvola;^ allontanauo la catastrofe, 
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fanno cangiare in tedio la delusa curiosità 
dello spettatore. < - . r i^^^i 

^ (Ibid. ) Et in medias res , ec. E'così sicuro 
il precedente avvertimento d'Orazio , che non 
solo le narrazioni inutili , ma anche le neces- 
sarie han bisogno d' artificio , perchè non fac- 
ciano languire il poema. Se Omero, prenden- 
do per suo soggetto V ira d' A.chille , avesse 
incominciato clal racconto delle cagioni della 
guerra di Troja, avrebbe stancato il suo let- 
tore prima d'incomincare il corso dell'azione. 
E perciò lo trasporta subito nel bel mezzo 
della medesima, come se ne fossero già noti 
gli antecedenti , che va poi separatamente 
fiuìnminisbando di tratto in tratto ; a misura 
de' bisogni di schiarimento, che nel progresso 
della favola vanno successivamente sopravve- 
nendo. Onde chi, per timore di lasciare il 
suo lettore poco informato, lo carica da bel 
principio di tutte le notizie , che faranno 
uecessarie nel corso della favola, lo stanca, 
l'opprime, e non conseguisce il suo fine. Im- 
perciochè quel fascio di notizie, che cade 
tutto in un tratto addosso al lettore, quando 
non può egli ne farne sulnto , nè prevederne 
Fuso, non sollecita la sua curiosità , non fissa 
ia sua attenzione, e lascia nella memoria 
tracce poco profonde , ed al bisogno poi que- 
ste e son già dileguate; o malagevolmente si 
riconoscono X,- ' ^/y^ 
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( V. i5l ) Atque ita inentitur ^ sic y ec. E 
àuL avvertirsi ciie 1' osata espressione , che il 
poeta mentisca^ è sempre metafpra : e cbe 
altro non significa se noo se che il poféta rap- 

S resenta talvolta , ^ come veri , avvenirne nti o 
a luì del tutto inventati, o in altra guisa da 
quella i in cui esso gli espone y a ccadati t m a 
Boa mentisce egli per i|uestot poiché il poèta 
non professa , come T istorico , d' iri^formnrci 
di ciò che veramente è avvenuto , ma di (quello 
bensì, che avrobbe dovuto necessariamente'e 
terìsimilmeiile avvenire;. e , se T istorico si 
fa debitore della notizia de' casi e delle verità 
particolari , il poeta non si obbliga con noi 
die a darci quella delle massime o verità uni- 
^enàlìy rese. da lui sensibili, esemplificate c 
particolarizzate ne' falsi , o veri accidenti ^ o 
personaggi che ci presenta , e che son meri 
-istsumenU 9 e non «principale oggetto pel suo 
hvoro. Se ci narra un istorico qualche impre- 
sa d' Achille , ei «i propone , e ci promette 
d' informarci dogli avvenimenti veracemente 
accaduti a quel tale particolare eroe , che 
Achille chìamav£tti : ma , narrandola Omero- 
come poeta 9 il suo oggetto e la sua promessa 
è d'instruirci del carattere universale e gene- 
rico di tutti i giovani di temperamento altie- 
ra $ impetuoso , ii^condo , inesorabile e vio- 
iefito j e lo esemplifica m Achille. Se raccoriti 
y istorico la pia cura d' Enea nel salvale U 
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padre dalle fiamme trojane , si obbliga di 
Barrarcene le vere particolari , realmente av- 
venuta circostanze ; ina 3e la racconta Virgi- 
lio 9 non si obbliga a ridirci specialmente 
queste , ma lotte quelle , o vere , o inventa- 
te, che possono giovare a farci comprendere 
,esempUfici»ti nel suo personaggio gli uniter** 
sali sintomi d'un tenero ed eroico filiate aai«» 
re. Sicché non sono menzogne , ma legittimi 
materiali del poeta così il falso , come il ve- 
ro : purché servalo a rendere particolare e 
sensibile quella univnrsale ed astratta verità, 
cb^egli si propope di presentare , e che il let- 
tore , o lo spettatore ha diritto di esiger da 
lui: e purché tutte le parti della falsa^ o vera 
rappresentazione, o racconto >£ra loro rerìsì* 
, milmente ^ ^ necéssariajtoente si cort-ispondaao: 

^Primo ne medium, medicane discsepet ìmuni. 

( V. x6i ) Imberbis fwems^ ec» II tfOTarsi 
esempi della parola iniberbus in vece àHmber^ 

bis, non mi par ragione sulBcicnte per cor- 
. reggere il testo , che si Tale . della bellissinaa 
. voce imberbis piA cpniunetmente usala , uè 
veggo eh*i gì^vi a dar maggior . chiareai^^ al 
teisto, che [unto qui non ne abbisogna; onde 
è bene oziosa la prolissa cura dagl'interpreti 
nel procurare a noi racquisto , o la gloria a 

,ae stessi di così poco pelkigrina emdiziione* 
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( V. ) Et aprici grami ne campii ec. 
VoglioDo Dacier e Sanudon che Orazio per 
ooteftto campo abbia- Toluto intendere , senn * 
ndfmìimrlo , il Campo Marzio ; « citano per 
fondamento della loro opinione 1' Ode Vili 
del Lib. I d' Orazio medesimo, la quale è una 
filerà enameraxione degli'eaercizj , ne quali «i 
<iomipa'?a la gtoventììi romana nei Campo Mar- 
cio* Ma formando qui Orazio in generale il 
carattere di tutti i giovani di qualunque spe- 
cie , non so perebè abbia a credersi cb'ei ne 
restringa V iaeu ad ùn campo particolare ^ co- 
me se fosse limitata 1'- inclinazione de' giovani 
a dilettarsi unicamente del Campo Marzio , e 
non di qualunque altro campo atto alle loro 
f^orse ed alle caece loro ^ onde io , con buona 
pace de^ celebri espositori , preferisco al loro 
il parere del tanto dotto , quanto savio e per- 
spicace Milord vStormont , che mi ha fatto 
T^lettare a questa lucida verità* 

( 172 ) Spe loryffàs y ec. Nella spiegarione 
di questa frase sono molto mal d' accordo^ 
gì' iiiterpreti. 

Benilci e- Sanadon disperano di darle nn 
senso ragionevole. Non la trovano usai;a da 
Temn ^raro antico scrittore : e , con^e se non' 
avesse Orazio V autorità di fabbricar nuove 
frasi « e se mai non se ne fosse valuto , cor* ^ 
reggono 6niineamente » ciascuno a suo modo ^ ' 
^ testo , aappoanndMì enrore. 
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Lamhino non vuole che nello spe lonqus 
abbia voluto altro esprimere Or^izio che 1' in- 
clinazione del vecchio a^le lungUe speranze^^ 
non riconosce in questa frase alcuna éspres^ 
sione della visibile naturale difficoltà de' vec-- 
chi a sperare : ed avvalorii la sua sentenza col 
noto detto di Ciceirone , clic non si dà 9e^, 
chio , che non isperi alineno un anno di vita 
verità che * sassisie ottimamente senza distrug- 
ger r altra ; cioè che diffìcilmente sperino i 
specchi, E si vale altiesi di due passi d' Ora- 
zio , tratti dall^ Odi IV ed XI del Lib- l-i 
Vita breuis spem veUU inchoare longam ei 
spalio brevi spem longani rcscces : ne quali • 
piìssi si condannano in generale , come stolte 
tutte le lunghe^peranze cosi de\giovaDÌ , come> 
de' vecchi , considerate in opposizione della.: 
brevità della vita: onde non hanno punto che 
tiire col caso nostro. ' ^ . 

Dacier , di parere diametralmente opposta ^ 
Lanihìno , jù mentore , qred' iOf deH' asser- 
zione di Aristotele , cioè , shc U specchio viVtfì > 
di memoria , e non dì speranza , non trova 
alcuna ragione ^ per la quale possano ei^re 
lAcluse nelle parola spc tongus. quelle ^peraIl^ \ 
zé f delie quali visibilmente, sono i vecchi te- 
naci : e vuole eh^ questa frase sia la pura 
ilAerpetrazione del /"«^^^^^ di Aristotele , 
QÌoè y difficile f tardo s liiM3g<^' mildeierminafsi 
a sperare : sic^è tamhiiiQ . mette unicameotaE i 



Digitized by 



DI METASTASIO. 8^ 

io vista l'abilità del vecchio a sperar lunga- 
mente) e Daoier T inabilità del veccbio a 
sperare. 

Fra tanti dispareri rimane a ciascheduno ia 
libertà d\opiiiar6 ^onde valendomene anch^io^ ' 
dicot< che nella frase d' Grazio spe longus>- ' 
mi pajono incinse le due opposte spiegazioni 
di Lambino e di Dacier ,• e ohe queste , lo' 
quali separate rimangono imperfette, ne for^ 
niano ' una y oongionta y vera , compiuta e 
chiarissima. 

L'epiteto /o/2g-«/5 , particolarmente fiancheg- 
giato, in questo passo > da Orazio con gii 
aggiunti dilatar eA iners vagliono iiRcAc- 
giM0re e pigro y significa vteibilaiente^ lungo , 
cioè tardo a determinarsi. E j siccome fciie 
è il vecchio in tutte le altre sue operazioni^ 
credo che non altro asserisca Orazio ^ se .non 
se che questo oauttere sia da quello costane* 
tendente conservato, trattandosi di speranze:, 
ond'ei lungamente peni nel determinarsi a 
concepirne delle nuovc^ come a depoire le ^ 
già da Jbi concepite. 

( 189. ) jPfei^e minor ^ ec» Il senso appa- 
rente di questi due versi da molti, non so 
con quanta ragione , adottato, cioè; che il 
dramma , p$ir esser peff^tto , debba censtare^ di . 
cifUfue aiii , non potò assolutomente sdsst8t€»*ei 
In primo luogo ed Aristotele , e tutti i r 
irit|^ci giteci non han conosciutp nè pure il 
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xiome di Àtto; ed i Latini, da*ijQati è &tata< 
intentata questa divisione 9 nominano per 
ultimo Atto d'un dramma ora il terzo, ora: 
il quarto, ed ora il quinto, come lia osser- 
vato Lambino. E sarebbe in yero-'ben pue- 
rile opinióne; che la perfezione d'un drammiì 
dovesse dipendere da una divisone ^ ohe può 
essere ad arbitrio alterata , senza che se ne 
risenta la. favola: ond'è da credersi, a parer 
itxio, die questo precetto non abbia aloutt 
riguardo, alle intrinseche perfezioni d*una tra«* 
^cdia ; ma bensì alla cura che dee avere il 
prudente poeta , di rispettare i comodi e le , 
assuefazioni del popolo , intorno all' estrin* 
sepfae dtiioitanze deUa rappresentandone , 
ch'ei gliene propone, se vuole che lo spetta- 
colo ( come dice Orazio ) sia gustato , applau- 
dito e ridomandato. • 

Se ad ón popolo ( per cagìolì d'esempio ) 
Msuefatto ad im])iegare in teatro cinque ore 
ne' pubblici consueti spettacoli se ne presen- 
tasse inaspettatamente uno non più lungo che 
tri&f si siiroverebhe defraudato del trattemi. 
n^eWlo clie fil^'etBL promesso, neUe due ore^ 
€he gU soverclSHlrehbero ; e se alì' opposto 
trovasse lungo di cinque ore uno spettacolo , 
al quale ( fidandosi al costume ) egli non avea 
^stiuaté che sole tre ere , o dovrebbe, 
^éi^^U^makemàim^ abbandonarlo im* 
perfetto ; o scomporre , forse con grave 
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ìècoiinodo y le altre sue ordinate Ndi^pofii-- 
xtoni. 

E COSI parimente, se cotesto popol spet- 
tatore è avvezzo a respirar dalla sua attenzio- 
ne quattro volte aeloorso d' un dramma , fra 

S l'intervalli di cinque Atti , si risentirà essei' 
efraudato della metà de' suoi respiri , se fuor 
deir uso , in un dramma di soli tre Atti , non 
ne ritrova che dcie; e se a due soli era ae-*- 
oostnmalo ^noD 8<MffiriiÀ»con indifferenza, le 
raddoppiate interraiÉnoni negl' intervalli dei 
cinque Atti. Sicché parrai visibile che questo 
precetto non sia dato (come abbiaiWo detto) 
btto scrittor di tragedie per intrinseca cicno* 
stttnea 9 necessaria aUa perfesione ^el sno la- 
Toro ; ma come avvertimento ifitoruo alle cir- 
costanze estrinseche della rappresentazione 
'del medesimo : nelle qnali conviene rispetta-* 
re le assuefaciom ed t oomodi del popolo ispet* 
tutore , se se ne vuole esigere applauso ed ap- 
prova zione. 

Quando poi non si tratti. di pohbUci e €on« 
saeti spèttaeoli y.ma che debba essere tm 
dramma ornamento , materia di qualche 
straordinario festivo trattenimento , le assue- 
fazioni ed i comodi , a' quali è accostumato 
il popolo ' ne' pubblici icoosneti spettacoli ^ 
non debbono occupar la cara del. poeta; ma 
bensì i comodi e le circostanze della nuova 

Straordinaria occa&kOMe ; onde > ^ . efi»o . è 
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intrìnsecamente perfetto , non perderà ponto 
della eaa perfezione y 6 Inngo dì una , o di cin-» 
qne ore ; o * divìso da dne > o dft quattro rè- 
spiri; parchè serva al tempo, al loco, e ad 
ogni akro comodo deii' occasione a cui è de« 
sanato. 

RimarroliiBe moHo che dire • su tal - materia 

ma , per evitar lunghezza , mi rimetto all'E- 
stratto della Poetica Aristotele , in cui trat« 
taudo del coro ^iel cap. XIL in fine ^ ài para- 
grafo che incomincia - : otórc i rammentiUi in* 

con-venienti ... mi è occorso di parlar della 
divisione de' Drammi. 

" ( t. 191 ,) Deus intersit , ec. E' indu'o 
bitate ) come ^ asserisce Arisiòlde , che «piel- 
la è la piÀ artificiosa e commiìndabile cata- 
strofe, la quale scioglie il viluppo d' una fa- 
vola 5 nascendo intrinsecamente dal corso 
deUa fàvola medesima di mòdo che -il. popo*-»*^ 
lo ehe non raspetlavar^ riflettendo alle cose, 
da lui nel corso della rappresentazione ascol- 
tate e vedate ^ si trevi convinto chè dovea quel- 
lo scioglimento» oecessar lamenta e verìsimìlmén» 
te «accedei^. Beirciò , su le tracee ALristotele , 
* ci avverte Orazio di non ricorrere indifteren- 
tt».mente al poco ingegnoso espediente esterno 
di far correre uaa deità in macchina per 
isciogliere mti nod^ > troppo tncouriderata^ 
^^lente avviluppata , qurmdo esso non ne sia 
degno . Ma egli non c' insegna quali circo«< 
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slanze debba avere cotesto nodo per meri- 
tare d* esser disciolto da un nume. Aristotele < 
tuoi che basti la necessità d* inSoiniiare il 
popolo ài- cos^ antecedenti , o postèrioii dlia 
rappresentazione, ignorate dagli uomini^ ma 
note solamente agli dei che tutto sanno. La^ 
libertà de' tragici greci, in quanto al Talei^i: 
de' numi in maccbina , non si trova ristretta 
ne pure fra i non angusti limiti aristotelici ; 
onde io non saprei a qual canone , o a quale 
esèmpio autorerole attenermi per fer uso regol- 
iate aelle macobìne suddette y ne* non mi 
determinassi a credere che la grandezza e la 
maestà d'un soggetto, e l'eroica dignità dei 
personaggi introdotti; e supposti in ispezial 
ciira de' numi , .vagliano a rendere analogo e" 
connesso questo mirabile col yerisimile. * 

{ V. 19*2. ) iVcc quarta loqui persona labo-- 
reiy ec. Gli esempj frequenti de' comici greci 
e latini; queili, benché pià; rati, de' tragici 
antichi ; ed i moki ^ che , dal popolo con ap-^ 
plauso ricevuti, ce ne somministrano i ipo- 
derni più rispettati Autori drammatici , prò* 
Tane elle il -senso di questo precetto d'Ora-- 
zio non è quello che a prima vifta si pre« 
senta cioè , che quattro personaggi non delh- 
bano parlare insieme in una scena medesima . 

Potrebbe significare* che il quarto, quin- 
to altré personaggio introdotto oltre il>> 
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numero eli tre,«ó/^ laboret , cioè non si affa> 
tichi a parlar molto. 

Potrebbe anch'essere un avvertimento al 
poeta di servire in questo al comodo dogli 
istri ini , siccome Id ha consigliato a rispettiire 
le assuefazioni del popolo nelle divisioni de^ 
gli atti. Perchè forse il numero degristrioni^ 
continuava ancora, al tempo d'Orazio, a 
non eccedere il numero di tre , al quale avea 
attribuito A^ristotele il perfetto compimento 
degli attori d'un dramma ; i qaah , dovendo 
per avventura rappresentare maggior numero 
di personaggi , avean bisogno del tempo pci'^ 
travestirsi. 

E , quando il precetto non convenisse a vc^ 
runa di queste due interpretazioni , sarebbe 
sempre un prudentissimo consiglio al poeta i 
drammatico di non impegnarsi facilmente a 
far parlare insieme molti personaggi in una< 
scena medesima: perchè bisogna lunga pra-<> 
!,tica e m^dto giudizio per sapere evitare inj: 
tai casi o T ozio d'alcuni , o la confusione 
di tutti , come più diffusamente ho spiegato 
nel fine del sopraccitato cap. XII. dell' Estratto 
della Poetica d' xVristotele , al quale mi ri--; 
ferisco. . 

( r. 193. ) Àctoris partes , ec. Perchè A.ri-.^. 
stotele ha detto clie tutto il coro debba con^ 
siderarsi come un attore della tragedia y^^^ 
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credono alcuni che questo passo nulla di più 
signilicbi. Ma io son del sentimento de' doU 
tissini^ Ducier e Sanadon, che rìconoscònp in 
qae«to precetto Ora sto le due funvioni che 
nelle greche e nelle latine trngeflie visibil- 
mente esercita il coro : ora sostenendo ne'dia- 
loghi , per mesia d' ima sola ' delle persone « 
che formano il coro , la parte di un solo 
attore , ed or l'ufficio di distinguer gli atti 
fra loro , cantando insieme negl' intervalli dei 
medesimi tutte le persone^ delle >gua li il co^ 
-ro è. composto. Lst provn conrincente di que- 
sta verità è la semplice lettura delle antiche 
tragedie , nelle quali si conosce che sarebbe 
stato inverisiniile , ridicolo , anzi impraticabi- 
le ^ che nei dialoghi d' un solo attore col co- 
ro y le sollecite }>revÌ88Ìme per lo più , vicen* 
devoli dimande e risposte dovessero essere 
alternate fra una voce soia, e dodici, o cjuin- 
•iUci unite. ' « 

Ma non posso in cmto alcuno accordarttii 
air opinione de' citiiti Dacicr e Sanadon , 
che, spiegando questo passo d' Orazio, deci- 
dono assolutamente rÀe nel coro ^ consiste 
tutto il verisimile deUa tragedia ^ anzi che 
affatto più tragedia non possa dirsi quella 
che manca del coro. Le invincibili ragioni ; 

r|e quali io dissento da loro, nascono dal- 
cr gttizioifìe deli^ orìgine , 4etl<^ natura e 
delle toriftiom soffiate «dal . epro f e son^ 
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Ittrgamentè esposte nel disopra citato cap.!!Hr* 

dell' Estratto della Poeticji Aristotele : oud'4 
quL superfluo il ripeterle. , ' 

( T. 20!ft. ) TUfia tioiif ut hunCftc» Inqoe** 
sto é' he' seguenti diciassette versi espone 
Orazio come degenerò dalla sua prima lode- 
vole semplicità in Ilocna anche il Teatro , 
secondando V eccessiro lusso e là smoderata 
licenza , che andiirono a poco a poe6 co^rrom^ 
pendo i costumi del popolo rojnano , a mi- 
sura del felice progresso della sua potenza. E 
dice che noti solo li tea trofie vesti, gì' istruì 
menti musicali, e la mosica ist^sa soiFerserd 
alterazione, ma lo'stile insieme de' poèti tra*- 
gici : i quali volendo mostrarsi troppe elera- 
iiy e quasi presaghi del futuro , divennero 
tao^di ed oscuri ^ al pari degli onicoli di 
Delfo» 

Fra le spiegazioni che possono darsi ai tre 
versi 217,2189 219, io son convìnto dall'or-» 
idine istesso del raziocinio d* Orazio > che 
.questa, da ine adottata, sia la più certa e bi 
più naturale. 

( V. 220 ) Carmiìie qui tragico , ec. Impie»- 
ga qui Orazio trenta versi per dar regole ai 
£oniani , da osservarsi nel comporre una spe- 
cie* di- 'tragedia satirica inventata ed usata 
d.V Greci, che ce ne hanno lasciato un esem- 
pio nel Ciclope d'Euripide : ma potendosi 
argofoentare che non fosse ni pratica fra ì 
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' LatHu > per non esserne a noi rimasto esempio • 
o fraròmento alcuno , parrebbe come a molti 

in fatti è paruto ) del tutto inutile questo ii\- 
segnameato* Per assolvere Orazio da tale ac^ 
easa , basta riflettere che i pritm Greci in-, 
ventori di cotesto satirico spettacolo non eb<-> 
Lero altro oggetto ( aggiungendolo sempre jil 
fine d' una scria tragedia ) se non se quello 
di rallegrare e sollevare il popolo dalle tetre 
e funeste idqe ndia prima coispepite , con 
ima seconda giocosa e piacevole rappresen- 
tazione. Or r oggetto medesimo , se non la • 
medesiiBa satirica tragedia , si proposero 
egualmente, i Romani , aggiungendo anch'essi 
al fine delio spettacolo tragico qualche specie 
di farsa ridicola , che per io più commedia 
ateUiana chiamavasi : e siccome i Greci con- 
, eervavano nello stile . soherzevple di cqteàte 
loro ' satiriche tragedie una specie & modesta 
decenza , che scendeva bensì dalla sublimità 
tragica > ma non cadeva però nella bassezza . 
e DeHa oscenità delle commedie comuni; ha 
voluto Orazio e con le ragioni 9 e ^on l'au^ 
torità deir esempio , inspirare a' suoi Romani 
quella verecondia e quella moderazione me- 
desima nelle loro ateUane f o altre y qualun- 
que fossero y giocose rappresentazioni ^be alle 
serie si accompagnavano. 

( V. ) ]Vc quicunirfnc Deus y ec. Per 
intender i|uesto ed i due seguenti versi 
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convien ridursi a memo ria le anticbe g^»re - 
(kgli autori tragigi in A.tene, quando si trat- 
tava di sciogliere per la pubblica rappresen- ^ 
tazione quella delle tragedie da diversi autori 
composte , che più degna ne- stimassero! gin- 
diei a ciò deputati. Era obbligo di ciascuno . 
de' concorrenti autori lo srivere quattro tra- 
gedie, delle quali i soggt^tti fossero quattro^ 
diflerenti azioni, ma d'un medesimo eroe: 
la quarta di queste era la tragedia satirica , 
destinata a rallegrare il popolo: e tutte in- 
sieme cadevano sotto il nome comune di tetra"- 
logia. Vuole dunque Orazio, che il breve 
dramma destinato a sollevare gli spettatori 5 
dalla mestizia delle funeste antecedenti rap- 
presentazioni, passasse bensì dal serio al 
giocoso, ma non precipitasse però d'un sa Ito 
nella scurrile licenza delle più scostumate" 
commedie : e ne rende ^visibile la mostruo- 
sità , esemplificandola in quella cbe cagione- 
. rebbe il vedere trasformato in un tratto , 
l e di vesti 5 e di linguaggio, e di costumi, in 
tilissimo bottegajo , queir eroe medesimo , 
cbe nella seria tragedia si era in maestà^ 
poc'uìw veduto avvolto fra Toro e la porpora. 

( v. 7,34 ) Non ego inornata , ec. In questo 
e ne' Sfidici seguenti versi è incontrastabile 
cl^e Orazio non parla d'altro cbe di quella 
«locuzione, la quale crede convenevole alla 
4, specie di tragedia satirica , di cui q^ui 
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pftrticolajrm^nte si tratta ; e dice > che se do-- 
vesse egli esserne scrii tare y per distinguersi. 

dalla elocuzione delle serie tragedie , non si 
crederebbe obbligato di . rinunciare all' uso 
" delle parole ornale e metaforiche y di moda 
che il Sileno y seguace e custode d^un Dio 
parlasse lo stesso s^ile e basso linguaggio, 
nel satirico dramma da lui scritto j cke par-- 
lano nelle commedie i servai e le Jantesche 
facciate. Ma che egli si formerebbe bensì 
uno stile o linguaggio composto di \^oci note 
e comuni j ma ordinate ^ connesse^ e collo- 
cale con tale artificio, che sperasse ciascun 
no ascoltando j d'esser abile a far lo stesso, 
ma non gli riuscisse alla proi^a. Ed asserisce 
che le parole ancor note e comuni <, usate, 
collocate , ordinate e connesse con arte dall' 
ingegnoso scrittore possono acquistar quella 
nobiltà j quella forza ^ e quello splendore f 
€he per se stesse non hanìio» Tale è visibil- 
mente il necessario , limpido , genuino senso 
di questo passo , nel quale 9^ dopo averci detto 
quello ch'ei non si crederebbe obbligato a 
Hire per distinguer lo stile , segue immedia-» 
taiiirnte Orazio (secondo l'ordine del discor- 
so) a dirci quello ch'egli farebbe. £ pure 
tatti gli espositori di questa Poetici a me 
noti , copiandosi Tun l'altro pretendono che ^ 
lasciando Or » zio improvvisamente imperfetto 
il suo discorso intorno alia elocua^ione , salti 
Tom. xiF. 7 
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foor di proposito nelle parole ex noia fictum 

Carmen sequar , ec. a darci una regola su la 
scelta dei soggetto d'uua favola satirica; 
ritornando per altro » dopo questo male inse^ 
rito tassello, all'interrotta istnii^ione del sati- 
tìco stile. Che qui si parli de II' uso artificioso 
delle parole 7 e non della scelta de' soggetti, 
non solo è chiarissimo dal naturai filo del 
discorso dell'Autore, ma se ne ha indizio 
ben grande dai termini medesimi di series et 
juncCura , de' quali qui egli si vale; eSvSen- 
dosene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quest* opera hiede- 
sima al verso 49 ^ serere scerba , et callida 
jiuìctura: passi, che servono mirabilmente 
Tuno all'altr j di spiegazione. 

{y.^ix ]Syllaba longa, ec Che il no- 
stro verso italiano ^ il qaale noi ( avendo anti- 
camente riguardo al numero delle sillabe ) 
sogliara chiamare endecasillabo y sia figliuolo 
del già mboyO non di quello che endecasil^ 
laha o f aleuto chiamasi fra' Latini, ho ac- 
cennalo nella nota antecedente , al verso yS 
sino al verso 85. 

E' ben vero che da alcuni anni in qua di- 
versi poeti moderni hanno felicemente imi- 
tato nel nostro idioma il falerno latino : ob- 
bligandosi a collocar sempre \.n dattilo nella 
seconda sede del verso. Ma a questa legge 
non è soggetto ii nostro verso comune ^ di 
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Dtti si sono sempre valuti gl Italiani ne' loro 
poemi cosi in yerso sciolto , come, rimato ^ 
del quale bo inteso qui di parlare* ' 

( V. 7.05 ) Ida reo ne vuger , ec. Quasi tutti 
gli espositori si aliunnaiio nello spiegare 
questo ; il seguente , c la metà del terzo ver- 
so : e ^ disputando su la significazione dell av-* 
verbio inira , imbarazzano miseramente il 
senso del testo . che visibilmente è quello da 
me adottato nella xuìa versione su le tracce 
di Lambino , il quale per prevenire gli equi- 
voci de' lettori , ba surrogato nei testo me- 
desimo r avverbio extra in luogo à^ìV intra. 

( V. 275 ) Ignotuiìi tragicae gtnus , ec. Alla 
opinione , cbe Xespi fosse stato T inventor 
della tragedia , ' par cbe non si conformi 
Platone : egli nel suo Minos , esultando que- 
sto re come buono e giusto , dice cbe il cat- 
tivo credito cbe se ne aveva in Atene ; era 
nato dalla pericolosa inimicizia de' poeti^ ^ 
che avean secondato nelle tragedie T odio 
concepito dagli Ateniesi contro Minos per 
l' antico da lui loro imposto tributo delle 
donzelle e de' giovani da esporsi al Mino- 
tauro in Creta , in vendetta deirvucciso An^ 
dro.^eo figliuolo -d' esso Minos. £ perchè non 
facesse contrasto al suo parere la fama che 
npU v^vi fosse stata tragedia prima di Xespi ^ 
ciiè^^rì. quasi mille anni dopo Minos > dice: 
p oichc cosa ben antica è ^uì ( cioè ia Atcìie } 
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« cantassero i draaimi , e si rappresenb^*^ 
sero insieme , ma vuol ch^ * " ^ «^^^ 
mente, che part^— '-■^^^ si sottintenda nel 
^taud^ncpiicata la particella partirà^ che non 
si troYa nel testo* ttiechè nelle più serie e 
maestose antiche rappresentazioni ( se sus^ 
sistesse \ opinione di Sanadon ) si sarebbe 
ritrovato quell'ingrato mcscuglio di parlare e 
di canto che si perdona ora appena dXi'Opéra^ 
comique come una deformità stravagante j in- 
^ventata dall'allegra licenza scurrile^ per ecci- 
tar le risa del popolo. 

( V. 309. ) Scribendì recte, sapere, ec. Quel 
buon senso y ossia buon giudizio ^ che si spie<* 
ga nel verbo sapere y è certamente, il fonda<« 
mento principale del l>ene scrìvere ( come qui. 
Orazio asserisce ), anzi di qualunque arte, di 
qualunque scienza, e di qualunque operazione 
umana. Questa è verità non mai abbastanza re- 
plicata > e da pochi suiBcientemenle compresa : 
e cotesto sapnsre è puro e gratuito dono della 
benefica natura. Senza di questo, il distinto 
vigor dell' ingegno, e la più profvìnda dottrina ^ 
non solo non giovano , ma rendono facilmente, 
ridicoli e dannosi i più eruditi scrittori* Cotesto 
per altro volontario dono del cielo , per esse- 
re utilmente impiegato , ha bisogno della do- 
te della dottrina^ la quale nelle cognizioni e; 
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e gli istramtsn.,.^^;^„2j^ ^Irfle quali non pu^ 
uiU'erente porcione di quetH^Uixa la materia, 
sisaimo dono ha sempre fatto e fiirà sètta. ^Ja. 
la più sensibile dilFerenza fra i grandi , fra i 
mediocri, e fra gli uomini dozzinali. 

V. 347 ) Sunt delieta tamvn , ec. Questa 
savio e discreto consiglio d' Orazio è fra i sitei 
il più comunemente negletto. Sia eflfetto della 
nostra innata umana malignità , naturalmente 
gelosa del merito altiui , o sia vana ostenta-» 
zione di perspicacia e di dottrina ; o sia avidt'.^ 
tà di soUevarsi alia cattedra magistrale ^ è cer-. 
to die la più diligente cura d'una gran parte 
de'' lettori , e specialmente di libri poetici , è 
quella di andare investigando unicamente i 
difetti ; e , quando alcuno ne rinvengano ( sia 
pure m Ornerò^ in Virgilio, in Ariosto, in 
Torquato ); esultano della scoperta, come se 
fosse rara e difficile impresa il trovare im- 
perfezioni negli uomini ; e tacendo gì' infiniti 
pregj, fira'^li quel difetto s* tneontra , solo 
di esso nkgionano,* e par loro di aver cosi 
degradati i più eccellenti scrittori dal cre- 
dito, di' cui sono in possesso; d'aver dero- 
gato all'autorità de'secoti e delle nazioni che 
gii hanno sempre ammirati,' e ammirano , 
e di avete smentita la jfama. Pure cotesto 
critico prurito potrehhe essere utilissimo alla 
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stadios» gioTeDtà;8e chi ha cura avver- 
tirla degli errori, ne' quali inciampa, le som- 
ministrasse nel tempo istesto coraggio, noa 
defraudandola delle approvazioni --ohe meriti- 
Ala la nostra imperfetta natura incluiu molto 
più alle detrazioni che ai panegirici; ne ha- ' 
ita Orazio a correggerla. Onde d consiglio., 
che unicamente può darsi a'^iovam che am^ 
Vincono luogo in Parnaso , si e di andarsi apj- 
prout»,c...-.„ „. ^..«yjonevoli riprensioni, e ai 
vendicarsi delle ingiusti. , ^'''^''"rando con 
ogni studio di rendersi di giorno in gioruo 
migliori. 

( 36i ) Ut pietura fntesis erit , ec. E' ve* 
rità incontrastabile che se non giunge ad es- 
ser ottima, è pessima la poesia: perchè alle 
arti che non han .per oggetto il bisogno , ma . 
il diletto degli uomini, non si perdona quelb 
mediocrità, che facilmente si soffre nelle 
altre , le quali son pure di ({iialtlie uso, 
anche non eceelletitemente esercitate. Or que- 
sto tenribil rischio di cttler nei dis prezzo, 
•e non si giunge meritare ammirazione ^ 
dovrebbe rendere bene scarso il numero di 
coloro che si avventurano a correrlo : e pure 
non v'è carriera ])in generalmente frequen- 
tata ; che- quella del Parnaso ; Scribi mus iti- 
doetidoctique poemata passim , esclamava Ora- 
aio /le/ i^erso 117 della prima Epìstola del 
Lib. XI f da lui diretta ad Auguro ^ ed impiega 
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qui ben trenta esametri per render sen- 
sibile a qiial difllicil grado di perfezione è 
necessario che si sollevi un poeta , per ren- 
dersi tollerabile. Ma come formar giusto e 
sicuro giudizio del vigore de'pr0prì talenti 
ipoetici ? Son cosi a tutti tortesi" in vista , e 
così allettatriei le Muse che, ognuno si per- 
suade come ( Cicerone asserisce ) d' esser egli 
il più distinto lor favorito. Neminem adhun 

eognouì Poeta ni ..... aair'^ ^^-'•^if 

wrferi5i^tiL.-X2i-.-«wcy'i-i^^^ V- Or se un uomo 
oosT* grande, che ha tanto onorato l'uma- 
nità con la sublimità dell' ingegno , con la 
vastità della dottrina, e con la splendida sua 
eloquenza , e ( quello che più è mirabile ) se 
un cosi perfetto conoscitore di cotesta nostra 
quasi universal debolezza > non è giunto a 
ravvisarla, in se stesso; anzi ha coraggiosa^ 
mente ripieni tanti fogli di tali- suoi compo- 
nimenti poetici, che han meritata la defini- 
zione di ridenda poemata dall'ardito Gio- 
venale ; come ( dico ) potremo assicurarci della 
sufficienza delle nostre forie su le deoisioni 
del proprio giudizio? Si può ricorrere, è 
vero , al consiglio degli antichi e de' presenti 
accreditati maestri/ ma le sentenze di quelli, 
non sempre concordi fra loro, e tanto dagli 
espositori differentemente spiegate , 6 le opi- 
nioni de' nostri coetanei tanto opposte fira? 
loro , a seconda dei varj pregiudizi delle 

jmole^ de'^artiti^ delle nazioni^ e degli 
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accidentali giusti , incostantemente regnanti , 
sono assai più atte à confondere ^che ad il lu- 
minare r ioedperta gioventiì» Quali saran dun- 
que i consigli da darsele ? Pochi , e non 
aflutto sufficienti , ma che possono pure esser 
gioTevoli. 

JNon cr edere y in primo luogo , ^fec^ji^^R^^^ 

yi2 iVcf^si sente per la medesima. 

Aver sempre innanzi gli occhi il terribil 
rischio f a cui ^ secondo Orazio , si espone. 

Non avventurarsi da bel principio a lunghe 
e difficili imprese ; ma tentar le proprie for- 
ze e la propria fortuna con piccole protlu- 
aipni , lavorate ad imitazione di quei celebri 
passi di antichi e moderni poeti y che hanno 
ottenuto r autentico incontrastabile' sigillo 
della pubblica , concorde e costante appro* 
vazione , ritrovandosi sempre nella memoria, 
e nella bocca degl' ignoranti e He' dotti. 

Esaminare y senza traveggole d' amor di se 
stesso , la sortè delie prime suddette proprie 
produzioni , osservando con qual piacer sono 
accolte dair universale degli uomini ; con qual 
facilità ritenute , e con qual desiderio richie- 
ste. £ quando cotesto prove non corrispon-*» 
dano alle speranze 9 considerare , per conso- 
larsene , che a meritar distinto luogo fm 
grandi ed illustri uomini , non è punto ne- 
cessaria ia qualità di Poeta. 
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( V. 4o8) Natura fii^rtt laudabile Carmen^ ee# 
Chi volesse credere a tutti i filosofi , a tutti 
1 poeti ed al radicato universale antichrs- 
flwiio assioma che potta nascìtur , non po- 
la^bbe dubitare , che l' estro , T entitóiasaxo, o 
cjueJla specie di furore , senza il quale noa 
Sk"^ qito^'l^'SiPil!^ ▼«l-^r Parnaso , non 
Platone asserisce in più laoalìr'te 
dmnità di cotesto furor poeUca ; e la Jrow . 
afiermando che i poeti , qaqndo sono invasi 
oal loro entosiasino , dicono cose che noo 
MODO , e mai non hanno imparate. Aristo- 
tele , in cento luoghi e particv.Jarmente nelia 
l^oetica , conta cotesto furore Ìhi le parti 
essenziah della poesia. Democrito, con iWli- 
grazione di Ora.i<» , mn ammette in Elicona 
P»etj se non sono furiosi : escludi t sano» 

^tEr^'T' ^'^^'^ medesimo altro, 
ve eh ama anch' esso cotesto furore amaiilia. 
moarua : e nella Satini 4 del 110^1^: 

n.%v. • «eque ehim eoitctudere versus 
JJixens esse satis 

Ingenium cui sii , cui mens divinior, alane os 

Magna sonaturumdes nominig hujus honorem, 

^ Ovidio non è stato il solo , nè il primo 
ira 1 poeU che «iasi awrogata cotesta divinUà. 
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Ennio avea chiamati sancjLos i Poeti prima 
che Ovidio scrivesse: 

Est Deus in mbis y agUant^ ealescimus 

ìlio : , • . . r * 

rnt7^<Ì^-« Aie sacrae semina mentis habet. 
cotesti risolvermi ad attribmre 

de Profeti, la quafè', ^ q^ella 

non può cader sotto 1 esame aui -^vrumana , 
raziocinio ^ mi trovo persuaso dalla senic.^^ 
d'Orazio 9 cioè che nè la natura ^ nè l'arte, 
Cuna scompagnala dall^ altra abbia sufi" 
dente inalare per formare un poeta* Perchè 
la sola natura non può foniirlo di qaeFTa 
vasta dottrina, eh' è indispensabile all' otti* 
mo poeta ; nè lo stadio solo è capace di prò* 
curargli acquisto di quelle necessarie natu- 
rali disposizioni , che nuUa hanno di divino , 
e non bastano sole a formare il buon poeta; 
ma sono sufficientissime ad impedire che pos« 
sa mai divenirlo chi per natura non le pos- 
«ìede*' Cotesto naturali necessarie disposicio- 
ni, forse non tutte son da noi conosciute ; 
ma basteranno per prova della nostra asser- 
zione le seguenti , a ciascheduno visibili. 

In primo luogo / per esser atto a divenir 
poeta , è neeessaria una naturale acuta sen- 
sibilità alTarmonia, al numero ed al metro 
quale è quella cbe s'incontra non di rado la^ ^ 
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Italia fra i restici giovanetti, e le villaDelIt 

de contorni particolarmente di Firenze e di 
Jioma : i quali , non sapendo per lo più né men 
leggere, e ignorando affetto qualanqne me- 
tnca legge, cantan. versi improvvisila qua- 
Janqae soggetto che lor si promm^^ • ' 
la sola guida delV gvf^x^i^—^-''^^^ 
scono mai -"^^^sirni iKxmini di distinto 
é dottrina, e- provveduti perfetta- 
mente di tutte le regole del metro riesce dif- 
ficile e mal sicura , se non ricorrono a can* 
tar le sillabe su le dita.* ' 
E' necessaria una naturale docilità , ossia 
attività del cuore ad investirsi facilmente 
deiie varie umane passioni^ che si vogliono 
in altri eccitare: effetto, che non può conse- 
gairsi da chi non le sente prima in se stesso : 
come di sopra ha magistralmente Orazio 
insegnato : 

Si m me fiere dalendum ^est 
Primum ipsi tibU 

( Poet. V. loi* ) 



£' necessaria una feconda vivacità di fan- 
tasia, pronta a formarsi le immagini, che, 
come dipinte coi colori in un quadro, vuole 
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il poetft cKe gli altri Teggano^ rappresentare 
nelle sne parole. 

E' necessaria quella sagace perspicacia , di 
cui vuole Aristotele indispensabilmente for- 
nito ogni poeta : quella djco , per la quale 
fecilmente egli scopre certe particolari qualità^ 
nelle quali si rassomigliano oggetti bene spesso 
fra loro totalmente nel resto diversi: onde egli 
artificiosamente scambiandoli , , e yalendosi 
deli' uno in vece dell' altro , possa formare 
quegF ingegnoai translati e .metafore 9 che 
sono il più splendido distintivo del linguag- 
gio poetico. 

necessaria una prontissima ubbidienza 
degli spiriti n<el concorrere ^ secondo il biso- 
gno , a mettere in moto , ed a riscaldar la 
mente di quella specie di focosa agitazione , 
che chiamasi estro, entusiasmo yO furor poe^ 
tico : dair impeto del quale avvalorate le fa« 
«colta della mente , si renda essa capace di 
^aelle operazioni / che a lei rinscirebbera 
impossibili , se le tentasse tranquilla ; come 
impossibili ad ognuno sarebbero a passo lento 
quei salti y che neir impeto del corso facil- 
mente riescond* 

Ma perchè cotesto efficace utilissimo im- 
pulso , che chiamasi estro, non trascenda 
mai i limiti , pur troppo vicini , oltre dei 
quali degenererebbe in. pazzia , convien aver 
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flariameble si trovi ( se yogliam cbe altri cW 
tenda) in tutto quello che da noi si parla , o si 
scrive. 1 lettori e gli ascoltanti ci precedono con 
la mente per quella strada., Terso la quale ab^ 
biam loro accennato d'incamminarci , e se noi^ 
ingannandoli, altrove il nostro corso iniprov- 
visarncnte rivolgiamo, essi da noi, e noi da 
loro vicendevolmente sempre più allontanando^ 
ci f non Slam poi abili a pi& rincontrarci , se 
non se tardi, o non mai. É questa è una delle 
varie sorgenti di quella incomoda oscurità , che 
direttamente si oppone air obbligo indispensa- 
bile di chi parla e di chi scrive : cioè quello 
di farsi intendere , tanto da Quintiliano racco- 
mandato. Per lo più «mene ( die' egli ) c^lc 
cose 5 che ciarli uomini pili dotti si dicono 
e si scrivono , pià facilmente s* intendono , 
perchè la chiarezza è la principal s^irtù del- 
V eloquenza y e quanto altri è men fornito di 
inj^e^no, tanto più si sforza innalzarsi j e 
diffondersi siccome (juti che peccano di pie-' 
cola statura cercano di soUti^arsi su le pun^ 
te dei piedi ; ed ostentano ordinariamente 
maggior bravura i pià deboli. Plerumque ac- 
cidit 5 ut facitiora sint ad intelligenduna , et luci- 
diora multo quae a doetissimo quoque dicuntur; 
nam et prima est eloquenliue virtus perspi- 
cuitas , et quo quis iogenio minus valet , hoc 
«e.magis attoUere , et dilatare conatur; ut stk« 
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tura bretes in digitos erigrailur, et plura in- 
firmi minantar. Lib. II Gap. IH de last. Orat* 
£ pure non^ tanancan di quelli che io Tsece di 
'fuggirla, cercano ed aflettano, come nobile 
pregio e sublime, cotesta condannabile oscu- 
rità : non dissimili in ciò , a parer nùo > da quei 
m^l fomiti mercatanti, che han bisogno del 
fosco lame , per facilitar lo spaccio delle lora 
merci imperfette. 



• 
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SATIRA. III. 



^uami^rs digressu vcteris confusus amici ^ 
Laudo lampa, uacuis quùd sedtm jingen Cu^ 
mis 

Destinet , aique unum civem donare Sibyllae. 
Janua Bajarum est , et gratuni litus anioeni 
Seccssus, Ego vcl Prochytam praepono Sù^ 
burrae. 

ìfam quid iam miserum , et tam sglum ui^ 

dimusj ut non 
Deterius credam horrere incendia, lapsus 
Tcctorum assiduos^ ac mille pericula sa^ae 
Urbis, et Augusto recitaiUes mense Poe^ 

tas? 



Sed dum tota ^omus rheda componitur 
una^ 

Substitit ad veteHs arcus, madidamque Ca^ 

penam, 

Hic , ubi nocturnae Numa constituebat ami^ 
cae; ' . 

Misnc sacri foruis nemus, et delubru locan^ 
tur 
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enchè afflitto al partir d' an yeccbio amico 

Del mio diletto Urnbricio , approvo e lodo 
Che ad abitar la desolata Cuina , 
Che a &r sen vada alia Sibilla il dono 

on naovo citiadin. Cuma è la porta , 
Che guida a Baja : amena spiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro, ed io prepongo 
Anche Procida a Roma. E in ver che mai 
• Tanto infelice , abbandonato tanto 
Veder si può , che peggior mal non sia 
Temer grincendj , impallidir de^ tetti 
Air assidue ruine , a tanti rischj 
Della città trovarsi esposto , e al folle 
Ciccar de' Poeti a' giorni estivi ? 

Or sopra un carro sol la casa intera 

Componean delT amico : ed egli intanto 
Fra gli archi antichi e Tumida Gapena 
Meco si trattenea. Quei luoghi ( olpi dei! ) 
Ove Numa solca prescriver Tara 
De' l'or congressi alla notturna amica; 
Quei templi delle Muse , e di qiif^' Facr# 
Fonte l' ombrose piante ora in afiitto 
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Judaeis: quorum cophinus pjoenunique siipel^ 
lex. 

Oninis enim populo mercedcrn pendere jussa 
est 

Arbor , et ejectis mendicat syl^a Camoenls* 



InvallemAegenac de scendi mus^et spcluncas 
Dissimiles vtris^^Quanto praestantius esset 
JVumen aquae , viridi si margine clauderet 
r undas 

Ilcrba j nec ing^mitunt, i'iolarent marmora 
''■ ' tophum ? 

}Hietunc Umbricius; quando arti bus , inquit^ 
- honestis 

lY'ullusin urbclocusyhulla emolumenta laboruni 
Res hodie minor est y /ieri qaani fuit y ac ca^ 
* dcm cras 

Detcret cxiguis aliquid ; proponimns illuc 
Tre fatigatas ubi Daedalus exuit alas : 
Dum nova canities , duni prima et recta 
sencctusy 

Dum superest Lachesi quod torqueat , et pe^ 
di bus me 

Porto meis , nullo dextram subeunt bacillo : 
Cedamus patria: vivant Arturius istic 
Et Catulus : maneant qui nigrum in candida, 
vertunt , 

Queis facile est acdeni conducere j Jlumina 
portus^ 



Digitized by 



b 

\ i 

t) I G I 0 V E N A E. * 1 , r 

, Dansi a' G4udei , di cui V aver consist e ^ ^ 
^ In una C6sta e poco fieno. Un tronco 

' ]^on sorge là cbe al popolo romano N 
Non paghi il suo tributo , onde in esigilo 
Le Mose or van dalia mendica selva. . 

' Nella valle' Egeria ^ in quelle grotte 
Poco simili al vèr scendemmo. Oh quanto 
Più pfesente saria deli' acqueti Nume> . 
Se con un verde margiiie cniudesse 
L' erba quell* onde , e non facesse òltra ggio * 
AI tufo naturai marmo straniero ! 

Già che ormai non rifnane alTarti oneste 
( Là Umbdcio incominciò ) più luogo in Roma; 
Ne mercede al sudor ; che oggi di jeri 
Piùcorto è il patrimonio , e questo poco 
Dimani ancor si scemerà; risolvo 
Andarmene colà ^ dove le penne ^ 
Dedalo si spoglio» Fiiichè comincio 
Appena ainoanut^, ^ncbè non «giunge 
A incurvarmi l'età, finche del mio 
Stame a filar resta alla Parca» e fermo 
Sopra i miei piè f senza baston f mi reggo , 
La patria abba&dooian;i. Vivano in essa 
Catulo , Arturio ; vi rimangan quelli , 
Che il bianco in nero a trasformar son atti ^ 
Che a tor sopra di se, facili sono 
Fabbriche ad innaliar , dau a raccorre 
Si parti e fiumi; a diseccar pantani; 
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JSiccandam elmùem yportandum ad busta air 

Et pracbere caput domina ^^nale sub basta» 
Quondam hi aornicines , ^ municipalis are^ 
noe 

.Perpetui comites , notaeque per oppida bue* 
cae ^ 

Munera nunc edam , et i^erso pollice pu/gt 
QuenUibet occidunt popularùer : inde rèi^ersi 
Conducuntforicas , et cut non omnia ? Cum 
sint 

Quales ex humili magna ad fastidia rerum 
ExLollit , quoties volait fortuna jocari* 

* 

Quid Romae faciam ? Mentiri nescio $ /i- 
brum , . ' 

Si nialus est , nequeo laudare , et poseere ? 
mottas 

Astroruìu ignoro : funus promittere patris 
Nec s^olo , nec possum t ranarum visc^ra 
nunquam 

Inspexi :ferreadnuf^am{fuae mUtit adulter^ 

Quae mandai , norint alii , me nemo ministro 
Far erit : atque ideo nulli comes exeo^ tann 
quam 

Manaus , et extinctae corpus non utile dextrae* 

Quis nunc diligi tur , nisi conscius , et cui 
favens 

•Àfiàtuat occultis animus , semperque tacendis^ 
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Funerali a condurre ; e al caso estremo 
Pronti ad abbandonar , senza rite gno , 

Del lor capo venal 1' arbitrio all'asta. 

Costoro , un dì ne' rustici teatri 

Assidui sonatori , e per le Tille 

Cogniti ceffi , a spese lor ci danno 

Or giuochi e feste; e ad un voltar di mano 

Che il volgo faccia , applauditi a morte 

abbandonan cbi i^uoi. Di là tornati 
( Chi 'IJcrederia ! ) di ripurgar cloache 
Frendon T impresa. E perchè no ? Se tali 
La fortuna li vuol , quando per gioco 
Alcun dal fango a sommi gradi estolle* 

In Roma io che fiirei 2 D* ornar menxogne 
U arte noii so , di sciocco autor le carte 

Lodar non posso, e dimandar : degli astri 
I moti ignoro : a un dissoluto figlio 
La pronta morte assicurar dei padre ^ 
Uè voglio 9 né potrei : viseere anccm 
Di raflie io ndn trattai : messaggi , o doni * 
Portar del drudo alle consorti altrui 
Sappia chi vuol; de' furti suoi ministro 
Nessun m'avrà* Perciò to.so1 > nè alcuno 
Cura A me ; come se moncso^ o come ^ 
Morta la dbatra > inulti corpo io fossi. 

■ 

Chi gode oggi favor « se non chi a parte 
£^ degli altrui mis&tti , e chi si sente 
L'alma sudaf nel oontroer gli arcani 
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JfU libi se debere putat^ nil conferet un* 
quam^ 

Participem qui te segreti Jecit konesiu 
Carus erit Verri y qui Verrem tempore ^ quo 

Accusare potè st. Tanti tibì non sii opaci 
Omnis arena Tagiy quodque in mare volviUir 
aurum 

Ut somno eareas j ponendaque praemia sumas 
Tristisy et a magno semper timcaris amico. 

Quae nunc diyitibus gens acceptissima no-^ 
stris; 

Ut jquas pratcìpue fugiam , properabo faterì; 
Nec pudor obstaiUé ^on possum ferre , QtU^' 

* rites, - • 
Graecam vrbem , quamvis quota portiofaecis 

achaeaei * 
Jampridem Syrut in Tiberim defluì Orm-^ 
' tesy 

Et linguam , et mores , et cum tibicine chor-' 
das 

Obliquas j nec non gentHia tympana secunt 
Vexit , et ad ^ircum jussas prostare puella^ 
Itt, quibus grata piata lupa barbara mir 

tra. 

Rusticus ille tuus mmit trechedipna^ Qui^ 
rine, 

Et ceromatico/crl nieeteria eoUa, 



\ 
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Gbe sampre ha da tacer? Di nalla cr« de 
Esserti debttor , nulla giammai 

Farà per te chi di segreto onesto ' 
Partecipe ti fe'. Sol caro è a Verre 
Chi pu0 sempre accusarlo. Àh mai del Tago 
Tutta l'arena , o tutto V oj^ che scorre 
Per cento fiumi al mar , mai non ti faccia 
Perdere i sonni, accettar premj indegni^ 
Non atti a farti lieto , e non ti renda 
Temuto oggetto ad un possente amico* 

• » 

Qual gente a'nostri grandi or sia più grata 
E qual più fuggo , a pubblicar son pronto 
Sensa arrossir. Roma io aoffrir non posso 
Fatta greca , o Romani : ancoraché sia 
Poca parte di lei la feccia achea. 
( Che si raiscluò col *i\ bro il Siro Oronte, 
£ favella e costumi 9 e flauti e cetre ' 
Di corde oblique « e timpani e fanciulle 
Portò con se da esporre al Cuneo : alfine 
Ciò m'adatto a soffrir: corra a chi piace 
Con la mitra dipinta estranea piitta. ) 
Ma che quel rozzo tuo padre Quirino j 
Duro romani abbia alla greca or vesti 
Proprie alle cene , unga alia gfeoa U f»tto , 
> Con atletici unguenti, e al collo appesi 
Porti i segni alla greca , onde superbi / 
Escon dalia palestra i vincitori ; 
Confesso il ver 9 la sofferenza eoeede. 
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Hìc alta Sycione ^ast hicAmydcffiB relieià^ 
Sic Andro ^ ille SamOj hic Trallibus^ aui 

AlahandìS ; 

"Esquìlias ^ dìctumque petunt a vimine collenij 
Viscera magnarumdomuum^dominique futurL 
Ingenium ì^elox y audacia perdita ^ sermo 
Promptus y et Isaeo torreniior; ede quid illum 

Esse putes ? qucmvis homintjn stcuni altulit 
ad iios, 

Grammaticus , rhetor ^ geoaietres , pictar ^ 
aliptes , 

Augur, schaenobates y medicus , magus omnia 

Graeculus esuriens in coelum , j usseri t , ibit. 
Ad summam non Maurus eroi ^ nee Sarmatap 
nec Trax^y 

Qui sumpsit pennaSy mediis sed natUB Athenis. 

Horum ego non Jugiam conchylia? Me 

priorille 

Sìgnnbit ? Fultusquè toro meliare recumhet 
Advectus Romam , quo prunaetcoctona vento? 
JJsque adeo nihil estj quod nostra infantia 

coelum, 

Héxusit Ayentini, bacca nutrita Sabina? 
Quid quod adulandi gens prudentissima ^ 
laudat 

Sermonem indncti .fnciem deformi s amhi ; 
Et longum ins al di colluni cenncibus aequat 

MerculiSj Antaeum procul a tellure tenentis ? 
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Uno l'alta Sicione, altri lasciata 
A.ndro y Amidon , Traili , /llab^n^a o Samo, 
Gorre aU* Esqaiiie o al Viininal , sicuro 
D'esser fra poco in qualche casa illustre 
Confidente e padron. Veloce ingegno, 
Audacia disperata e pronta lingua ; 
Bapida più V otatore Iseo , ^ • 
Hanno costor. Che credi tu che sia* 
Qualunque d'essi ? E' tutto. Il vuoi pittore^ 
Ketore, stu&iuol, medico, mago y 
Geometra ^ o grammatico ? Il pretendi 
Augure forse ? O ti Terrebbe in ménte 
di' ei danzi su la corca ? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato. In ciel, se il chiedi, 
Ei volerà: che non fu moro alfine 
Dedalo già , nè sarmato , nè trace ; 
Ma greca anch' esso e cittadin d^ Atene* 

E di costor le porpore fastose 
Fuggir non deggio? E soffrirò che primo 
Di me soscriva , e miglior loco a mensa 
Abbia di me chi ccm pragne e i fichi , 
Passato il mar fu scaricata a Roma ! 
£ vai si poco il respirar nascendo 
Il elei dell' Avventino , e in questo suolo 
Fin da' nostri prim' anni esser nutriti ? 
Che £bic dobbiam , se in adulare eaperta 
Quella gente è cosi , che il dir, F aspetto 
Sempre d'indotto, o di deforme amico 
Pro nta è a lodar ? Chi d'uguagliare ardisce 

Fin d' un etico il cqUq idln cervice 



» 
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Miratur vocern angustam , 4fua dtierius me 
Jlle sonat ^ quo mórdetur gallina mariio. 
Hate cadtm licei et nobis laudare / sed 

illis 

Creditur. An melior cum Thaida sustinet^ 
aut cum 

Uxoremcomaedm agit^i^el Derida nullo 
Cullam palliolo? Midier nempe ipsa 9ide^ 
tur. 

Non persona loqui t • • • t « . • • 

* *ft A A M m m ' M * % • # • • • 

< Jf/ec tamen Amiochus , me erit mirabiiis 

illic 

jAut Stratocles p aut cum molli Demetrius 
Hoemo* 

Matio conioeda èst. Ridtsf Majort ca^ 
ebinno 

Concutitur :Jlet^ silacrymas aspexit amici: 
Nec doltt. Igniculuni brumae si tempore po-^ 
scas , 

Accipii endromidem ? 5^ dixeris y aesiuo y su^ 
dai- 

Non sumus ergo pares. Melior qui semper 
et onini ' 

Nocte , dieque potest alienum sumere vul^- 
tumt 

A facie jaet4xre maàus , laudare paratus 
Si bene ruetavit , si rectum minxìt amicus , 
Si trulla inverso crepilum dedit aurea fundo. 
Praeterea sanctum nihU est ^ et. • « Utimu 
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B l G I O V B W A L E, 
n lui, ch'alto dal suolo A.nteo sostetóie; 
Che una voce ta lor , di cui più ingrata ■ , 
Alca» gatto non l'ha, quando manto . 
La sposa acciuffa , applaudisce , atmu^a? . 
Noi p\ir cosi li)clai- posàam , ma quelU • 
Trovan più fè. Se «n Istrion le parti • 
O di moglie, © di Taide , o dell incolta 
Dori Bostìene; altri Jti par che naegho 
Di lui non giunga a trasformém. li m UXU 
Vera femmina appar colui che ascolU ; 
Non r attor mascherato :,e ognun direbbe , 
Che nulla a lui di femminil non manca ; 
E pur Stt«toeìe , A.nlioco , il delicato 
Emo, o Demetrio, alparagoo de Uteci, 
Mirabilnon sarebbe. E' per natura 
Comica la naaion : ride se ridi 
Con più foraa di te ; piange , se piangi 
Nè s' affligge però t se fooco al verno 
Dimandi tu , nel pelliccion 8Ì stringe ^ . 
Se del caldo li lagni , avvampa e suda. 
Dunque non 8Ìam del pari. Ognor vantaggio 
Awictó può «empre U sembiante altrui 
Notte e giorno imitar, chi può fer sempre 
Atti di meraviglia , e ognor si trova 
Pronto a lodar qualunque sconcio e 80XS0 
Atto feccia l'amico. E poi qual saggia 
Itlthata famiglia { un dissoluto ^ ^i. 
Greco se v'entra ) i pari suoi costurtt 
Conservar potrà mni? Massime, esempli > 
Tutto in opera ei mette, onde ciascuno 
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Jfon matrona laris , non Jilia ^irgo, negue 
ipse 

Sponsus laevis adhuc , non JUius ante pudicus. 
Horjam si nikU est y aulam resupinat amicù 
Scire volunt secreta domusy ai^ue inde ti^ 

meri , 

Ei quoniam coepit Graecorum mentio , transi 
Gymnasiaj atque audifacinui majoris aballae. 
Sioìcùs occidit Baream , delator amicunhf 
Discìpuiumque senex, ripa nutritu^in illa^ 
Ad quam Gorgonéì dclapsa est penna cabaUi* 

JVon est romana cuiquam locus hic^ ubi 
regnai 

Protogenes aliquis^ 9el Diphilus, aut Eri^ 
manthus. 

Qui gentìs villo , niuìiguam.partitur amicum. 
Soiufi habet. Nam cum facilem Hillavit in 
aurem 

Exiguum d§ naiurae , patriaeque veneno , 
Limine summovtor : pericrunt tempora longi 
iServilii: nusquam minor est jaclura cliew* 
tis* 

Quod porro ojpcium ( ne noòis^ blandiar ) 
aut (juod 

Pauperis hic meritum: sicuret nocte togatus 
Currercy cumPraetor lictorem impdlat ^et ire 
Praecipitem jubeaty dudum vigilaniibus er^' 
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E eorrompa e seduca : e non rispetta , 

0 r innocente, o la caduca etade. 

' Delle case a spiar studian gli arcani 
Per farsi indi temer. Ma già che siamo 
De' Greci a Cagionar y scorri le scuole ; 
Odi a qual sceTleraggine sian giunti 

1 |)iù gravi fra lor. liarrea innocente 
Fu dal niaestro suo , fu dall' amico 
Accusato ed ucciso t ed era questo 
Vecchio esemplar , Stoico severo > e nato 

, Xà dove un' ala al Pegaseo si franse* 

Per qualunq[ue Aoman loco non resta 
Dove in credito sia qualche £rimanto^ 

0 Difilo, o Protogene che mai 

( Vi^io di sua nazion ) con chicchessia 
Non divide l'amico , e sei conserva 
Tutto per se. Sol eh' un di loro alquanto 
Del suo Tcleno e di sua patria instilli 
D' un buon uom peli' orecchio ; eccomi esclusa 
Di quella casa , ecco gettati i lunghi ^ 
'Servizi miei; che il perdere un seguace 
In nessun luogo importa men che in iloma* 

, E poi ( non ci aduliam ) qual merto mai 
D'un pover uora T ufficiusa cura 
Aver potrà, nel prevenir togato, 
Trottando il dì , sé risTCgh^a appena 
<^ei che eredi non han ^ sino il pretore 

1 suoi littori a rompicollo affretta ^ 
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JVe prior Albinam aut Modiam collega salu^ 
ut. 

Di\'{tis hic ser^i claudit latus ingenuo^" 
rum 

Filius ; alter enim quoiftwn in legione DrU 

bufii ^ ' ♦ 

Avcipiunt y donai Cainnaéy^vel Catienae ^ 
ai tu ; 

Cum tibi cestiti facies scorti placet , Aae- 

Et diibitas alta Ohionem deducere sella. 

Da testem Romac tam saiictum^ qaam fait 
hospes 

Ifuminis Idaei , procedai ^el Numa^vel qui 

Ser^avit trepidum flagranti ex ae.dc Miner%»am. 
Protinus ad censum ; de moribus ultima fiet 
Quaestio: quoi pascit servos^ quot posòidet agri 
Jugera ^ quam multa mdgnaque paropsitte 
coenai. 

Quantum quisque sua nummorum servai in 
arcaf 

Tantum habet et Jidei : jures licei et Samo^ ^ 
trhacum^ ^ 

Et nostrorum aras^ contemnere fulmina pau^ 
per 

Greditur ^atque Deos^ Diis ignoscentibus ipsis* 

V 

I ' 

I 
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Perchè prima di lui Modìa ed À.lbina 
Il SM collega a salutar non giunga. 

Il povero qui dee , benché d' onesto 
Libero padre ei nasca 9 andar dei ricco 
Servo a ainistKa^ e «ai perebè ? Costui 
Quanto ha di paga un militar tiubuno 
Dà a Calvina e Cazìena , ondaci ne sia 
Cortesemente accolto : e tu , raeschino , 
Se il volto mai di pubblica Uncinila , 
A cconcia alquanto ^ al gusto tuo adatta ; 
Dubitando r arresti , e irresoluto 
Una Cliione non osi a far che scenda 
Dall' alta sedia , ove s' espone in mostra* ^ 

Produci in Roma un testimonio ^ e siièi 
• Santo «osi . 9 qual della madre Idea 

L' ospite fu : sia Numa pur , sia quello , 
Per cui salvata Pallade tremante 
Fu dal tempio che ordea ; sarà la prima 
Su le riccheitze sue, l'ultima inchiesta 
Su i costumi sari. Quanti nutrisce 
iScrvì costui? Quanto terrea possiede ? 
Con quale a mensa argenteria si tratta P 
Quanto ha ciascun di capitale in cassa ^ 
Tanto eredito ottien. Oiuri su V are 
De' nostri pur , de' sa inotracii dei ; . ' . 
Ci edesi ognor che il povero si rida 
De' fulmini del cielo, e che gristessi - 
Kumi feceian0 i flCH^di a'ioof spergiuri.' 

Tom. %ìr. 0 



D C G l O T X N A T. E. 

Il ipOT6r>tioin sempre agli scherzi altmi 
Dà materia e cégione : o se macchiato 

E lacero ha il mantello : o se sporchetta 
E' la sua toga : o se una scarpa a sorte 
Se gli sdruci da un canto: o se di qualche 
Ferita sua taal ncttcita il nuovo - . 
£ grosso fil le cicatrici ' accolla» 

Nbn ha la povertà miseria alcuna 
Pià acerba in se , che delle risa^ altrui 
Render gli uomini o|^etto. Esca » ti senti 
Gridar d' intorno , e dtdiù scanno equestre 
Sorga 5 5e i^' e rossor chi non possiede 
QitaniQ impone la Ugge : e in gutsto loco 
D' un agiato ruffian siedono i figli 
Nati in qualunque chiasso j i figli quindi 
Dì splendido trombetta e it ogni razza 
Di gladi ator j quindi a far plauso i colti 
Tengan gioi^ani alunni : il folle Ottoqe f. 
Che in gradi ci ordinò , cosi decise* 
Chi mai genero qui d'avere ha scelta 
Limitato cosi , che mal risponda 
Delia spesa al corredo? Erede mai 
Un povero è lasciato? O fra gli edili 
Ne siede uno a* consiglio? Ah efae i mendi^ 
Romani ayrian doirùto oniti insieme 
Sa gran tempo cercaiì^i un altro pido. 

Per tutto è dura impresa ^Uar la fronte > 
iillor che ùl la povertà confaste 

/ • 
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Jìes angusta domi, Sed Romae durior ilUs 
Conatus : magno hospitium miserabile y ma^ 
gno ' 

Strvorum ventres ^ frugi coemda ma* 
gno. 

Fictilibus coenare pudet , quod turpe negns^it 
Translatus subito ad Marsos , mensamgue Sa^ 
bellam ^ 

CoiUenius^ue illic veneto, duro^ue cuculio. 

m 

t 

Pars magna Italiae est si \^erum admit» 
timus ) in qua 
Nemo togam^sumit nisi mortuus. Ipsa dierum 
Festorum herboso colitur si quandQ iheairo 
Majestas: tandem q ue redit ad palpita no-- 
tum ' . . M 

^ ExQdium y cum personae pallentis hiatum 
In gre mio matrìs formidat rusticus infans ; 
^equales habitus illic ^ simikmque uidebis 
Orchestram , et populum .* dori, velamen ho^^ 

noris , 

Sufficiunt tunicae summis Aedilibus albae. ' 
Hic ultra vires habitus nitor : hic tUiti/uid 
plus 

Quam satis est interdum alienà mmitw^ 

arca. 

Gommane id mium est : hic i^mmus ambi-^ 

tiOSjCt 

Paup&rtate omnes: quid te moror ? Omnia 

Romae 
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Alle virtudi altrui; ma sforzo in 'Roma 
Bisogna anche maggiore. Assai qui coste 
Un aUoggio mesckjoo ; assai de^ &er?i . 
lì ventre qui , Ja parca cena assai» 
Qui disoDor si stima usar di terra 
Semplici vasi a mensa : e pur sì vile 
Non lo stimò chi trasportato a' Marsi 
Ed ai yiito. sabin y colà d' un duro ^ 
Rozzo gabban si ritrovò contento. > 

Ve pur d'Italia una gran parte , in cui 
Niun , se non morto , usa la toga ; e quando 
Con maestà si solennizza ancora 
In erboso teatro un dì fes^vo ; 
Qaando l'attesa alfin toma in iscena 
Cognita farsa , ed alla madre in grembo 
Lo sqaallor delle maschere e V enormi 
Bocche paventa il £EincittIlin selvaggio .* 
Li vestito si vede ( o in nobil loco 
Sieda , o in plebeo ) d* abito egual ciascuno i 
E di lor dignità fregio , che basta , 
E' un giubbon rilavato ai sommi edili* 
Qoi io splendor degli abiti trascende 
£ le forze e il bisogno ; e si ricorre 
Spesso alla borsa altrui : comun difetto 
E ' la fastosa povertà . . . Ma tanto 
Trattenersi a che prò ? Venale in Roma 
In somma è'tatto. Ab^ consegoit che ammesso 
Sii di Cosso al salato ^ o che Ve jento 
D'un guardo suo >s^nza parlar t'onori ^ 
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Cam ptetio. Quid das, ut Ca^sum atiquondè 
salMites ? 

Ut te respiciat clauso Vtjenio labello? ' 

llle metit barbam , crinem àie deponit aniatif 

Piena domili libis 9enalibuB: ^tcipe e$ isiud 

Fermentum iibi AeAc praesiare trièuim etieh^ 
te$ ' 

Cogimur , et cultis augere peculia j£rm> 

^ Qms timety aut Hmmt gelida Praenesie 
ruinam; ' 

jiut positis numerosa intcr juga Fohiniis^ 
aut ' ' ^ 

Simplicibus GabUs , au{ pr ani Tiburis m^e f 
Nos urbem coKtnus tènui tìbicim fuUam > 
Magna parte sui nani siù lalfentibus ob^ 
stat 

yUlìcus y et sfeteris rimae corUexit hicUim j 
Securos pendente jubet dormire ruina. 
Vivendunt e^t Ulic , ubi wdia incendia , 
nulli 

Nocte mei US, Jam poscit aquam^jam frivola 

transfert 

V calegon ; t€ibulata tfbijam tertiafuman$» 
Tu nescis. Jfiwiy sL gradibm trepidatur ab 
imis y 

, ' Ultimus ardebit ^quem tegula sola tuctur 
A pluvia, mollts ubi reddunt Q9a columbae* 

Lectuser^ OodroPreeuàa minor ^uréeoli 
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Qoatitò codia ^ lo $&i La prima barba 
Cb i ta glia al favorito , e du k {urim^ 
Recisa chioma appende al tempia: iotaotò 
La casa di costui s empie e ridonda 
Jìi doni cb' ei rivende ; e siam costretti 
A no$tve ^ese <id im]ptiiguare (oh iogbiotti 
Ancor {{désta , se puoi , pillola amara) 
I patrimoni ai colti servi altroi. 

Chi mai temè , chi può temer mine 
Su la fredda Preneste , o f ra i ^Ivosi 
Gioghi . tìt di Bolsena , ai mczi Gahj y 
In Tivoli scoscesa? Dna cittade 
Abitiam noi, di cui gran parte a forza 
Di puntelli sta su ; che in questa guisa 
Alle cadeati fabbrìdie vetuste 
Fa riparo, il fiittor: va rappezzando v 
Le fesse aperte mura, e vuol che, ad ^nta 
D' un rischia si vicin , si dorma in pacè* 
Là viver deyBsi, ove a temer uou hai 
Sfibitì mcend} e fi*repiti improvvw 

' Sul pili bel della notte, i/c^wa, tremando. 
Acqua , già grida il tuo vicin ; trasporta 
Già in fretta i cenci suoi : già il terzo piano 
jraxna sottOf 6 noi sai ; che se dal basso 

- Il terror comineiò , l'ultiaio che arde 
Fia quel, cui dalla pioggia il tctt» copM, 
Ofc a forjnar van le colombe il nido. 

Le ricdiezse di Godro «rano un Ietto 
Scarso a Froculft wcor^ npn piÀ che aei 
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OniameiUum abaci :nec non et parmlas infra 
Caniharus 0^ recubans sub- eodem^ mar more 
Chirofl: 

Jamquc vcius GraecQs servabat cista iièel^ 

los , ' 

Et diiuna Opici radfibant carmifm mures. 
Nil habuit Codi:u$c quisenim negai? Et io» 
men illud 

Perdidil iufclix totani nil: ultimus autem 
^trumaae cumulus, q.uod nudane et friMra 
rogantem , . - . 

JVemo cibo ^ rmmo kospiiio iectoqae jum* 

bit,. 

Si magna Asturii cecidit domus ; horrida 

niatcr 

P aliati proceres^dij^ert vadimonia Praefor: . 
Tane gemimus casus urbis , iuOc odim^s 

. ìgnem. ' . 

Jrdet adhuc , et jam accurrit gai mormora^ 

doneC y - , 

Conferut impens0s. Hic nuda , et candida 
sign0: 

Sic aliquid praeclarum ^uphranoris et Por* 
ly cittì; 

Phoecasianorum vetera ornamenta Deorì^m / 
Hic libros dabU^ et foruios^ mediamque Mi^ 
neruam^; 

Mie modium argenti / meliora , ac plura re-- 
ponit 

Persicus orborum lautisùmus , et merito jam 
iSuspectus tanquam ipsesuas incenderit aedes. 
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òrckioli diurni tayola ornamento ^ 

Un piccol nappo ed un Cliiron giacente 
Sotto Tistesso marmo : alcuni a vea 
Greci libretti in una cesta , e quella 
Era frusta cosi^ che ptà rAdea' 
PiA d^un topo ìdiola n saerì carmi* 
Nulla avea Codro , è ver, ma T infelice 
Perde tutto qu^*! nulla : e il colmo poi 
Be' suoi mali sarà che^nudo indarno 
Implorerà mereè : nessun d'alloggio , 
Nessun di TÌtto o di coperto almeno 
Nessun Tassisterà. Quando ruiai 
L'ampio albergo d* \sturo, eccoti incolte 
Comparir le matrone : eccoti a bruna 
Vjistiti i grandi :i suoi ^iudiz) allora 
Dtffi^sce il pretore; alli^compianle 
Son le ruine , e si detesta il foco. 
Dura r incendio y e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono e conferir le spese. 
Un bianchi e naitt simulacri ; un altro 
D' Eufranore oflFeriscc o Polìcleto 
Qualche opra illustre , antico fregio ai temj 
De' greci dei ; chi dona i libri e dona 
Oli armar j insieme « e la^Minerta . usata 
Fra quegli jft m«afio ad occupar; d' argenti» 
Chi un modio recherà. Persico in tatti ^ 
Il più ricco fra quei , cui non provvide 
La-natura d' eredi , assai migliori 
Delle perdale, e in maggior copia assai 
Oose raéCotse ; onde a ragion si teme 
Che a bello studia ei la hxxa cat^a ardesse* 
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Sipotes €ipeUi CirceMaibiM y optima SoMè ^ * 
jiut Faèratenae domm, aut Frmmone pa^ 
raiur, 

Quanti mine tet^èras unum eondueis in an^ 

tìortidus hicy puims^jfue hr^is^ me resùs 

In tenues plaìUas facili diffiuìditur haustu. 
Vii' e bideiUis amans , et culti vUlicus hortly. . 
JJnde epulum posus ceiUum dare Pyihmf» 

goraeis^ > 
Est ^aliquid i/uoùBimtfue loco i fuoeuffi^ue re- 

Unius sese doJìHnum/ecisse lacfirtae* 

Plurimm ìfia Mger moritur i>igUandl0 ; sed 
/ iltum 

Languorem peperit cibas imperfectus^ et 

haertns - . ^ 

Ardenti 4ioma^o. Nam fua» m^itoria sonh- 
num 

Admittwu^ Uagnis 0pibu$ dormitur in urbe. 
Inde caput morbi : rliedarum transitus arcto 
Vicorum inflexu et stantia cnnvìcia mandrac 

Erifdunt somfìum Drusa , vìtulis^ue marinis^ 

ì 

Si pocat offi^um^ tw9a cedente évketur» 

Di^es, et ingenti curret super ora Libar no ^ 
Atqut obiter leget , cnét scrikt , vei dormieù 
intus^ 
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DI GYOTSir àT.C. i3g 

Se di svellerti hai cuor dalle festire 
Radunanze del Circo; una si compra 
Ottima casa io Fraba terno , in Sora 
O in Frosinon non più di qael eh' ogni amia 
Per le tenebre qui paghi (T affitto. 
Là un orticel con breve pozzo avrai , 
D' onde senza usar fune, e senza stento 
Attinger r acqua, e le noyelle piante 
Irrigame pt)lrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti 9 a render colto 
Quel tuo terreno , a poter indi a cento 
. Pitagoréi dare un banchetto. assai, 
In qualunque dei mondo angolo ignoto^ 
Il poter dìr^ qaesta kicerta e mia. 

Oh quanti inferman qui? Quanti agli Eli^ 
Van per troppo vegliar ! Crudo a^ arresta 
Su lo stomaco ardente il cibo y je stram 
Morbi cagiona. E a chi dormir pemetté 
Il frastuono fiibbrile? Il sonyo-fn^Rònia ^ 
Caro si compra : e quindi il maL Cercocebi 
Il continuo nassar per le ritorte 
Angustissime vie; ringiurìrnsttle 
Cm le betlie restìe farian V isteseo 
Druso vegliar^ non che un vite! marino» 

* 

- Se il dimanda im affar d^t'granvldburni^ 
Fra la tarba , che cede alto portato , 
Rncco eorrer&. Legge ei frattanto , 
/ O sc^ve 9 o dorme a suo piacer;; che al sop:io 
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Namque facit somnum clausa ieelièa'femstnu 

Ante tamen \feniet : nohis proper arili bus obstat 

Unda priory magno populus premit agmina 
lumbos 

QnUsequitur : fsrit hic cubito ^ftrit assére duro 

Alter, At hic tignum capiti incutiti ilU 
mctretam» 

Pinguia crura luto ; pianta mox undique 
magna 

Calcar , et indigito ci a^us niihi militi s hatret. 

Nonne ndes quanto celtbretur sportula 
Jumo ? 

Centum connvM ; sequitur sua quemque cu- 

lina. 

Corbulo i^ix ferret tot i^asa ingentia , tot 
res 

Jmpositas capiti 9 quas recto vertice poriat 

Scrvus infelix ; et <jursu ventilai igncni. . 

' Scinduatur tunicae sartaa modo longa co^ 
ruscat 

Sarraco veniente abies j atque altera pinunt 

Plaustra vehunt , nutant alte , populoque 
minantur. 

Nam si procuhuii y qui saxa Ligustica portae 

Axisyet eversum Judit super agmina mon^ 

lem , 

Quid superest de corporibus ? Qtùs membra ^ 
quis ossa 
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D I C 1^0 TENACE. ' 
Della cWasa lettiga il btt]o inTita. 

E pure ei ci previen Fa impaccio a noi , 
Benché il passo affrettiamo, un' onda a fronte 
Di popolo che vicn : d' altro che siegue 
tJna calca alle spalle. Un' asse quindi , 
Quinci un gomito m*arta : ora una stanga 
Mi dan sul capo, ora un baril , di fango 
Sino al ginocchio intriso, ove mi volgo , 
Un gran piè mi calpesta : al fin mi sento . 
Un chiodo militar fitto in mi dito. 

Dalle soglie de' grandi osservi poi 
Òuanto flusso e riflusso, e qual si stenda " 
Nebbia di fumo , allor che vassi a gara 
Delle vivande al dipensar? Son cento 
I concorrenti , e la seguace ha seco 
Sua cucina ciascun. Corbolo a pena 
Potria snlcapo e sì gran vasi e tante 
Cose portar, quante un meschin ne porta 
Servo infelice a collo teso , e corre 
Per mantener con agitarlo il foco. 
In si vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vesti ; or si paventa 
Sul plaustro quà^lo smisurato abete , 
Che sen vien tremolando; or la si teme 
Sopra un carro quel pin , che su la plebe 
Passa crollando , e di cader minaccia. 
Ma se awien che si franga un'^isse onusta 
Di ligustici marmi , e tutto un monte ^ 
Sul uopolo,roYesci ; oh allor gli avaoifi 
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In^enit ? OUrituni Pulgi perii omme ''sada*' 
More animae. Domus interea secata ptUeU 
Jam la\^ajt y et iucca focidum exQÌtat , et jsojuU 

unctìs 

Slugilibus , et pieno compomt lintea gutto. 
Haec inier pueiros varie ptóp^amiir : ai ille 
Jam stdet in ripa y tetrumque noi^itius horret 
Porlhmea y nec sperai caenosi gurgitis alm^m 
Jnfelix, nec habet quem porrigat ore trienm 
tet^. 

'y ' • * ' 
Respice nunc alia^ oc d^ersq pericula 

noctis. 

Quod spatium tectis suAlimibus , unde cerem 
truffi 

Testa ferii, quoties rimosa, et curia fene- 
itris 

Vasa cadunt , guanto percussuni pendere 
signei^f 

Et laedam-sUicem. Passis ignams- haberi 

JSt subiti cn^us improyidus , ad coenam si 
Imestaius eas, adeo tot fata / quot illa 
^ Nocte paXenJt vigile y stepraetereunie^fenesirae^ 
Ergo opies , voiumqueftras miserabile tecum^^ 
Ut sin$ cfintemae paiuUu effmdtre pelvati 
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DI GIOVENA.LE, l^S 

Cercami di color ! Le meinbra e T ossa 

Chi trovarne potrà ? La spoglia intera 

J)' ogni estinto plebeo d'un soffio in guisa 

Stritolata svanì. Tranquilla intanto 

E desta il fuco e rigoverna i piatti 

Già la famiglia ; i necessar) al bagno 

Unti £bl risonar ferrai stromenti , 

Atti a terger le membra ; i Tasi colma ; 

Gli asciugatoj ripiega , e in varia guisa 

S'ailretta ognun. Ma già di ^>tige in riva 

Sta quel meschin ; |pà 4el nocchier iìinesto 

Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oàtre . 

La fangosa palude andar non spera 

Su la barca fatai ; che fra le lanbra 

U vii prexi^ non ba del^sno tragitto* ^ 

ki vari rìscbj onde la notte abbonda^ 
Rifletti aìfin . 1 enorme spazio osserva 
De' tetti eccelsi; e di quant'alto il capo 
Venga un coccio a colpir ; con quanto peso^ 
Qnafor dalto finestre a vvien* dbe cada , 
Un monco vaso e fesso , o segni o spcEsi 
Le selci istesse : onde passar potrai 
Per uom mal cauto , e che non ben prevede 
I rejpentini casi , altrove a cena ^ 
Se intestato ten vai : ebe tante murtr 
^ Pendon sul capo tuo, quante in quell'ora . ^ 
Vegliano al tuo passar onestre aperte* 
£ andrai frate quest'infelice voto 
Porgendo al ciet| «he qualche eoiica imoumd* 
Sol di là sa ti ai rovesci addosso* 
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SA^TIRA ili. 

JEbrius , ac petulans , qui nMdlum/arte 

cidit , ' 
Dat poenasy noctem patitur lugentis amicum 
Pelidae , cubat in faciem , mox deinde supinus. 
Ergo non aliter jpoterii dormire : qmbusdain 
Somnum rixafacU : sed qUàmns irf$prohu$ 

awiLS , 

Acque merofer^enSfCa^et huiu:, quem eoe dm. 
laena 

Viiari jubet , et comitum^ longis$ioM$ ùrdo : 
Multum praetewa Jlammarum^ atque aema, 

lampas* 

Me , quem luna solet deducere , vel breve lu^ 
men ^ 

Candelae , cujus dispenso^ et tempera J^um ^ 

Contemnit. Misera cognosce proemia rixae ; 

Si rixa est , uòi tu pulsus , ego s^apulo tan^ 
tum. 

Stai contra e starùfue Jubet , parere necess^ 
est: 

Nam quid agas , cum te farioms cogaè et 

id»m 

Fortior? Uadeuenis? Quistecum sectilepor^ 
rum 

Sutor , et elixi i^ers^ecis labra coniedit ? 

mi mihi respondes ? 4ut die 9 aut ^ Cipe 

calce m. 

Ede nói consistas i In qua te quaero pro^ 
seucha-^ 

Bieere d tenies alijmd, tacitm^e receda , 
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D I G I O V E N A T. E. j/^l 

Se pien di vino un rompicollo il maso 
Pria d' alcun non pestò , verso non trova 
Onde dormir , sa T inquiete piume 
Si volge or prono , ed or sapino ; ei passa 
La notte che passò 1* afflitto Acliille 
Quando perde V amico , e andar gli è d'uopa 
Con qosilche rissa a conciliarsi il sonno. 
Par da costui , di mìoventù , di vino , 
Quantunque caldo » insulto alcun Aon teme , 
Che di porpora cinto in mezzo a lungo 
Ordine di seguaci 9 e al chiara lume 
Di numerose fiamme in bronzo accolte^ 
Si & sgombrar le vie. Me , cai la lana 
Suol esser guida o un lumicin, ch'io stesso 
Tempero di mia mano, a scherno ei prende» 
Ma deUa zufia sfortunata ascolta 
Il proemio qual sia : ( se zuffa è questa 
Ove eipercote , e il sol percosso io sono* ) 
Ti si para dinanzi ; innanzi a Jut 
. T^impon che resti , ed ubbidir conviene. 
E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robusto di te ? Di doue w'enil >^ 
( Grida insolente ) Chi Meta e fa\N$ 
Chi ti gonfiò ? Qual ciahattin col musa 
Di casiron lesso e porro trito ha fatta 
Gozzpi^iglia con te / Mulla rispondi ? 
Parla o t' nffibbio un calcio. Ov'è ^ palesa ^ 
Di tua dimora il loco : in tfual poss* ia 
Sinagoga cercarti ? O parli , o taccia , • 
Lo slesso ti varrà; menan costoro 
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TarUumdem est :fcriunt pariter: vadimorUa 
deituie 

Irati faciunt : libertas pauperis haec est. 
Pulsaèus rogatT et pugnis eoncisus adorat j 

Ut liccai puucis cu/a dentibus inde referti. 

Njiic tanien hoc tantum ntetuas nam giù 
spoliei te 4 
Ifvn dèerii , clausis dofftibuSfpostquam omnis 

ubique 

Fixa catenatoe silnìt compago taberruae, 
Interduni et ferro subitus grassator agii rem» 
Jrmato quoiies tutae custode tenenitur 
Et Pontina peUus, et Qallinaria pinms. 

Sic inde huc omncs tanguam ad vis^ariacur^ 
runt. 

Qua fornace gra\>es , qua non incude catenae ? 
Maximus in s^inelis ferri modus , ut timeas , ne 
V omer dttficiat , ne marrae et sareula desini • 

Ftlicts proavorum ai a\f0s afflici a dicas 
Saccaia^ qaae quondam subRegibusatque Tri^ 
bunis 

Viderunt uno eonieniam carcere Romam. 
His alia potérant, et plìàres subneetere caum 

sas : 

Sed jumenta ^ocant et sol^incliiuU ; eumdutn 
est. 

Ifam-miki comfnota jamdudum mulio Wffo, 
Innuit ergo vale nostri metnor , et ifm^ 

ties te 
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DI G I OìFEIIAlLE. ifyj 

Seinpi;e le mani, e al giudice sdegnati 
T accusan poi. Così libero in Roma 
£' il pover uom* Garontolato e pesta 
Prega ^ s'uxaiiiek: a molto fa ^ se ottiene 
Di ritornar con ^oalche dente a casa* 

questo solo liai da temer ; che quando 
Tutti gli usci soQ chiusi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega » è pronto 
Già chi ti spogli j e nn asfmssin talora 
Ti spaccia in un balen. Custodi armati 
Le Pontine paludi e le foreste 

Guardan di Cuma ; onde di là fra noi 
Corrono alla pastura* In qual fucina ^ 
Su quale incnde ad apprestar catene 
Non si stancano i fabbri? E tanto il Icrro 
Rivolto in uso tal, <:he ormai potrebbe 
Alle marre , alle zappe ed agli aratrj 
Dubitarsi che manchi. O fortunati 
Avi degli avi nostri ! O età felici y 
Alior che sotto i re , sotto i tribuni 
£ra un carcere sol soverchio a Roma ! 

Ben altre a queste accumular ragioni 
E in gran copia io potrei ; ma ìntollerantT 

M'affrettano i giumenti: il sol declina 
Verso 1' occaso , e il mulattier fa cenno 
Agitando la verea. Addio. Conviene 
Che io parta alnn. Di me sowienti : e sempre 
Che cercando ristoro , al tuo da Roma k 
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Roma tuo refici propehantem reddet Aquino ; 
Me quoque ad ElnnaHi Certrem , vestemqus 
Dianam 

Convelle a, Cumis .* Saiirattm ego ( ni piUet 

illas) ^ 
Adjutor gdidos veniatn caligatus in agros* 
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DI GIOVENALE.' 

Torni diletto A^ain ; me dell' Elyìoa^ 
Cerere air are ed alla taa Diana 

Da Cuma appella. Io su quei campi algenti 
In foggia militar Terrò calzato : 
E alle Satire tue prestar la mia 
Potrò ( se non la adegni ) opra adjatrice» 



4 



uiyiii^od by Google 



SATIRA VI. 



DEL LIBRO SECONDO 



9 I 



Q. ORAZIO FLACCO. 



• / 
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Q. HOIUTII FLJtCCI 



LIBRI SECUNDI 



SATYRA FI. 



Hoc erat in votisj modus ■agri non ita tna- 
gmts, 

Ilortus ubi, et teda vicims j'ugis aquaejbns, 

« 

lEt payJlum sylvac super hisforet, Auctius at- 

Dii melius fecere ^ bene est. Nihil amplius oro ^ 

Maja natCj nisiy ut propria haec mUfi mu^ 
nera faxis. 

Si neque majorem feci ratione mala rem: 

iVcc sumjacturus vitio^ culpa^e minorem. 
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S A. T 1 R A VI. 

DEL LIBRO SECONDO 

Q. ORAZIO FLAGGO. 



Questo e quel ch'io bramava : un poderetto 
Che un orto avesse , un po' di selva ^ un rio ^ 
Che sorgesse perenne accanto al tetto« 

Han superato i numi il voto mio. 
Altro or non manca al mio piacer verace | 
Altro 9 o figlio di Maja y or non desio ^ 

Se non clie questi doni , onde al ciel piace 

Di farmi lieto , in modo tal sian miei , 
Ch'io goder me li possa in santa p^ce. 

Ali dunque tu , se con acquisti rei 
Sai che la roba io non accrebbi, e sai 
Che pronto a scialacquarla io non sarei; 
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1$4 . S A T I R À VI* 

Si ueneror stultus nihil horum •* o si angulm 

aie 



Proximus accedat , ^ui nunc denormat agellum^ 

O si urnam ar genti Jbrs ^quae mihi moastret, 
ut illi, 

» • 

Thesauto invento^ tjui mercenarius agrum 

Jllum ipsuìh mercéOm aravii, dives arnica 

Hercule si quod adest gratum jwcu : hoc prece 
H oro; 

Pinguepecus domino faciasyet caetera ,praeter 



Ingenium : uipàe <f^f gitami miài mamimus 

Ergo ubi me in montes et in arcem ex urbe 
remQ¥Ì , 

« 

Quid priù$ iUu9trem Satirii , musaque pede^ 

stri?^ 

Jfec nuda me amUiiQ perdit , nee plumbem 
au^ter, 
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Se tai sciocche preghiere io non formai : 

Al resto , ah poicss' io pur quel cantone y 
Che il mio campo deforma , aggiunger mail 

Un tesoro ah tramassi y a paragone 
Di colui che^ mercè d'Ercole amico , 
Qiiel campù , m ^ ^ervii^a *arò padrone : 

Se;gTato io son^ senza meatir s'io dico 
D'esser contento, ah & che ognor ritroyi 
U grmde in te «io prolettore «nlico.! 

Tngrassami il tciren , la greggia , ì hovi ^ 
Onde tutto il signor , fuor che T inge^gno , 
(Questo sol non vorrei } pingue si trovi.» 

Or , poiché sciolto ogni cìtìI ritegno , 
Kicovro a' monti, ove tranquille Tore 
^Trarre in sicuro ^ e nulla anihir disegno , 

Ove l'austro nonpiomha, ove timore 
Non t' è autunno 9 all'atra Dea lucrosai 

A coi |>agatrìlfttto cgAfmche mbl^'ì 

Qual £ir uso miglior del mio riposo ^ 
Che satire tùmp0rrèy e Vnmiì canto 
superho antepor carme fastoso ì ^ 



lS6 S ATI A A VI. 

Autumnusque f/ravis yLiòUmae quaestus ifeer» 
bae. ^ 

Matuiine pater j $eu Jane libentìus audis ^ 

linde homines operum primos vitaeque la^ 
bores 

0 > 

Instituunt ( sic DOs placiium ) tu carminis ^ 
esto 

Principium. Rpmae spomorem me tapis i eja ^ 
Ne prior €^ia quis^uam respondeài ^ urges »• 

Siue aquilo radit terras^seu bruma nivalem 

Interiore diem gyro trahit , ire necesse est. 

Postmodo y quod mi obsit , dare , eertumtfue 
lòculo^ 

Luctandum in turba ifacienda infuria tardis. 

i^md vis f insane, et quas res agisi ImpraBug' 
" urget 

Irati s prccibus. Tu pulses omne quod obstat ^ 

Ad Maecenatem memori si mente recurras. 

Moe juvat ^et melli est, non n\entiar* At simul 
. atras 
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Questa sia la mia cara : e tao frattanto , 
Giano , padre del giorno , o qaal più vuoi 
Nome ascoltar , sia del principio il Tanto. 

Alcan non v' è che incominciar fra noi 
Impresa , opra , o fatica abbia ardimento 
( Legge è mi ciel ) senza gli aospicj tuoi. >^ 

5pinto da te malletador dirento , 
Se in Roma io son; cbe al primo albor, t'affrtttmy 
Alcun ti prewrrà , gridar ti sento* 

Rada i campi aqailon , via più ristretta 

La perversa stagion prescrifa al sole ; 

Contien eh' io sorga , e che in cammin mi metta. 

Poi detto in limpidissime parole 
Ciò che un di nuocerà mmi ; a far ritomo ' . 
Calcar calcato ^ e ricalcar si Tuoie» 

Deggio i tardi insultar ; più d'uno scorno 
Deggio soffrir mentre la turba infesta 
Ck>ro mi & d' imprecazioni interno* 

CAe «'«o/ coHui? Che impertinenza è questa J 
tirtcrchbe quel pazzo in checchessia y 
Quandi il suo Mecenate ha per la testa. 
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Venlum est EsquUiaa ^ idiena negotia eenium 

Per caput , et circa saliunt latus. Ante secun-^ 
dam 

* Roscius oraèai sibi adesca ad puteal er^s» 

De ne communi acrikcke magna attfue noua te 
Orabant hodie memini$seSi Quinte^ referti. 

ImprimcU his cura Maecenas signa tabellis. 

Dixeris , experimr : si vis , potes , addit , et 
instai. 

Septiìnus octan^a pr(^9Ìor jam /ugerii annus ^ 
Eòe quo Maecenas me eacpit hab^re sìAoru^i 

In numero ; dumtaspot ad hoc j quem tolUre 
rheda 

r 

Vellet , iter Jaciens , et ci^i concredere nugas 

Hoc genus: horaquotaest? Thrax esl Galiini^ 
Syro par 

Matutuia parum cm^qs jamj^i'g^^^ mordeni: 
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Tale accasa è per me dolce anniNiia , 

Confesso il ver , raa su l' Esquilie a pena ^ 
Faccio peiisier di terminar Iji ^ia; 

" Che la sTentura ad inciampar mi mena 
In altri guai, poiché colà m'assale 
D'altrui faccende una molesta piena* 

Roscio diman t'aspetta al tribunale r 
Ta^ttan oggi i tuoi colleghi uniti 
Per nuova e gran premura a tutti eguale. 

Ottienmi tu , che di si gii munki 
Da Mecenate sian (questi miti foglia 
Vagli a dir : proserò y qiù so» le liti. ^ 

Mecenate il farà sol che tu pogli, 
Replica, insiste , e mi si attacca in guisa, 
Cihe^ impossibil mi par eh' io pur mi Sibrogli. 

Non è> r ottava messe; ancor recisa , 
Ch'ei suo mi fè ; ma per avermi sola 
Seco talor, se viaggiar s'atrisa. 

Per chieder a i[ual segnai V orinolo ; 
Se il Trace , o il iiiro è gladiator più dotto; 
Per 4ir , giÀ buon su V alba è ilferrajuolo. 

4 

* 



Digitized by Google 



ifh S A T t R A TI. 

£t quae rimosa bene deponuntur in aure. 

Per totum hoc tempus, subjectiar in diem et 
horam 

» 

Invidiae. IfoHer ludos spedon^erat una , 

Luserat in campo , Fottunae JUius y omnes. 

Frig idus a rostris manat per compita rumor 

Quieum(fue obi'ius est , me eonsulit. O bone 
[namte 

è 

Sdire , Deos quomam propius contingis^ opor^ 
tet) 

NumquJd de Dacis audisti? Nil equidem. 
Ut tu 

Semper eris derisor. At omnes Dii exagUent 
me^ 

Si quidpiam , Quidl militibus promissa Tri^ 
<fuetra 

Praedia Caesare, an est Itala tellure daturusi 
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In somma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto , e a chi fidar tai cose^ 

Che possano fidarsi a un sacco rotto: 

Materia a cento lingue invidiose 

Quindi son io. Di Mecenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar costui si post I 

Oggi con Mecenate in campo è stato ! 
Chi tale ha mai felicità sentita{ 
Costui della fortuna in grembo è nato» 

Corra per la città , di piazza uscita , 
Infausta nuova ; io son da tnilie oppresso, 
Mi chiede ognun ^ se ho q^ualcbe cosa adita. 

De^ Daci che si sa ? Giunse alcun messo 
Funesto a noi ? Tu dei saperlo , amico ^ 
Tu elle st ai sempre a* nostri mmi appresso. 

Nulla io ne so. Questo tuo vizio antica 

Lasciar non ^uoi di corbellar la gente. 
Ch'io possa arrovellarle il ver non dico^ 

Almen saprai se qui d' Augusto è mente p 
Che il promesso terrea si assegni^ opurc ^ 
Se in Sicilia d soldati ti lo consente^ 
-Tom. XiF. 



l6% S A T I R A yi, 

Jurantem me scire n^hil miranlury ut unuiu 

Scilicet egregii mortalem y aiiique sUcniu 

PerdituF^^haec inter misere lux ^ nonsine votisi 

jOruSy quando ego te aspiciam? Quando^ue 
licebU . 

Nunc s^eterum liòris, nunc somnOf et inertibus 
horisy 

.Ducere sollicitae jucunda oUwia uitae ? 

O quando fàba Pyihagorae cognata y simulquc 

Uncta satis pingui ponentur oluscula lardo ? 

O noctesy caenaeque Deuni^ quibus ipsc$ 

mcique 

jiate Larem propriwn vescor^ ¥ernasque pr&m 

caces 

Pasco libaiis dapibia. Provi cuique4ibido est^ 
èSiccat inaequales calices conviva j colutus 

\ 

% 

■ 

Digitized by Google 



« 

D 1 p n A z 1 e. ' i63 

è 

io giuro che mi sod tai cose oscure ^ 
Passo per uoni d* altissimo segreto y 
Che un giorno aipmireran T età future* 

Agitato frattanto ed inquieto 
II dì consumo : e mille volte oh caro 
Kustico albergo mio ! fra me ripeto. 

Quando trovar negli ozj tuoi riparo ; 
Quando , or col sonno , or fra V antiche c<ìrte 
Della vita addolcir potrò 1' am|u:o ! 

Le agnate di Pitagora^ e senz'arte 
Fave apprestate , ah quando , e le condite 
Erbe io godrò ^ che T orticel comparte ! 

> * 

Oh liete notti ! oh cene saporite! 
Ove al mio fuoco e coi compagni amati 
Passo ; a gara de' numi ^ ore gradite ! 

Ove de*seryi da' miei servi nati 
Dispenso io stresso al petulante gregge 
Gli stessi già da me cibi gustati 1 

Là non è sottoposta a pasza legs;e 
La nostra sete t e a suo piacer ciascuna 
li' angusto pappo ^ o U calicioiie elegge» 
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Legibus imanis : seu ^uis eapU acria fanis 

Focaia , seu modicis huntescit iaetius^ Ergù - 

Sermo oritur , nonde villis^domibu^e alienisi 

Ncc malty necne Lepos scUtets sed quod ma- 
gis ad nos 

Pertinet , et ne^oire malum est , agUamus : 
utrumne 

^' 

Di^itiis homines j an mit viriute beati ^ 

Quidi^e ad amicUias ^ usus ^ rcctunive trakuL 
nasi 

Et quae sit natura boni , summumque c/uid 
ejus? 

. Ccrvius haec inter ncinus garrii ani/ea 
Ex re/ui^cUas. Nain si ^Uris laudai Ardii 

i 

Sollicitas ignarus opes , avc incipit : Oli» 
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Maligni couti in suirairer d'alcuno 
Là non si fiinno 9 e al balkrin limoso 
Volger i|on degna un sol pònsier Toruno^ 

Ma si tratte' di ciò , che più dannoso 

. Ignorato sarebbe ; e che più giova 
L' ornano a regolar corso dubbioso ; 

Se il vero ben nella' \irtù si trova , 
O nell' aver : se X utile , o i' onesto 
Sia la cagion che all'amistà ci maova* 

Che sia qael vero Ben ; qua! sia di questo 

L' ultimo grado. E Cervio , un mio vicino , 
Sempre a narrar qualche novella è presto. 

Tali dalla sua nonna ogni bambino 
Ne ascolta ^ è ver ; ma così ben le adatta ^ 
Che non esce però mai di cammino* 

Se , verbi gratia > qualche testa matta 

D'Arellio esalta i miseri tesori, 
Una subito ei n' ba di questa £itta. 

Fra i sorci di campagna abitatori ^ 
Un già ne fu , che conoscenza avea 
D'un sorcio cittadino e de'migliori. 
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Era fatto all'antica, e in ver tehea 
Troppo conto del suo ; ma pur la maoo 
Slargar talvolta in compagnia sapea. 

> 

£ in fiitti un di^ che per un caso strano 
Il cittadino a visitar Io renne , 
Hon si può dir quanto mostrossi umano. 

Nell'angusta sua cava ei lo ritenne 
Ospite ufficioso y ed un banchetto 
Pronto imbandì , quanto potea^ solenne. 

! 

£ vena ed uva secca e cece eletto^ 
E di lardo gli reca in su la mensa , 

Ceuchè già mezzo roso , alcun pezzetto. 

Dassi in somma a votar la sua dispensa , 
Che di colui le svogliatezze altere 
Vincer co' varj cibi alfueno ei pensa. 

Da buon padron di casa egli a giacere 
Stassi a disagio , e malamente cena , 
Per lasciar tutto il meglio al forestiere. 

Ma perchè \^uoì coà s^were in pena^ 
( Proruppe il cittadin ) di queste 
Selvose bal^ in su L'alpestre schiena? 
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«„,-««,^Ay„, .^^ ^^^^ ^^^^^ 
Aut magno par,, Uthi/ug^, Quo, bone, 

« 

Dum licet, in rebus jumndis «Ve beatus. 
'^'^Tr^ y«a«. sis oeui bre^U, Saec ubi 



dieta 



Asrestem pepulcre , domo le^ù cxUU, Inde 
• Anvbo propontumperagunt iter , urbis a^entes 
Mocrùa nocturm subrepere. Jamque tenebat 
Nox medium coeli spcuium,cum ponit uterqtt^ 
In Locuplete domo vestigia .- rubro ab, cocco 
' ^"^'"^ i^^^os manderei vestis eburnos, 
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Eh più saggio anteponi alle foreste 
Gli uomini j le ciitadi; e mio consorte 
F'olgi le spalle al,tU9 soggiotno agreM* 

» 

Già che in terra di tutto arbitra è morte 

Morte di ciò che nasce involatrice , 

JVè del picciolo il grande ha miglior sorte s 

Credimi : fin che puoi , Kf ivi felice ; 
DH presente a goder pensa , e sovi^ienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice» 

Spinto da' filosofici argomenti, 
Dalla buca il Yiilan balza leggero; 
£ quindi insieme al lor Tiaggio intenti ^ 

Afinettando ai van pèr Taer nero : 
Che in città di troTarsi lian gran premura ^ 
Pria che alba s'affacci ali* emisfero. ^ 

Era a mezzo del ciel la notte oscura, 
Allor che i due compagni il pie fermare 
D'un ricco albergo infra l'eccelse mun^ 

» 

De^ letti eburnei e d' artificio raro 
In grana rispl^ndean tinte più Tolte 
Le Testi là^ di Tita fiamma al paro* * 



tJO SàTIRAvl. 

Multa de magna super es seni Jercula coena^ 

Quae procul cxtructis inerant hesterna cani" 
stris» 

E^go ubi purpurea porrectuni in veite loeavit 

Agrestcm; s^tlu^i succintus cursitat hospes , 

Continuatque dapes, nec non vernaliter ipsis 

F ungitur ojjlciis ^praelambens omnequod a Jfert. 

Ille cubans gaudet miUala sorte , bonisque 

Rebus agii laetum convivum : cum subito ignes 

Falvarum strepitus lectis excussit utrumque. 

Currere per totum pa^^idi coticlava , magisquc 

£xanimes trepidare, simul domus alta molossis 

Personuìt canibus . Tum rusticus : Haud mihi 
^ita 
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E quel che più lor piacque , ivi eran molte 
Heliquie in un canton della passata 
Superba cena in più canestri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata , ^ 
Qui fra gli ostri a giacer prima T esorta, > 

Poscia in lieta sembianza e affaccendata^ 

Quasi snello valletto in veste corta , 
E muta le vivande , e come tale 
Non lascia d' assaggia^ qnanto trasporta. 

Sdrajato sovra un morbido gnaneìale 
Esalta quel eh' altro si vede avanti 

Che la rustica sua mensa frugale. 

Quando strider sui cardini sonanti 
Ecco un uscio improvviso , e i due meschini 
Precipitando al suol saltan tremanti. 

I miseri non san chi s' avvicini : 
E il timor cresce al rimbombar che fanno 
I latrati de' vigili mastini. 

Corrono sbalorditi , urtansi e vanno , 
Or da questo fuggendo , or da quel lato : 
Mèces sato il romor cessò T affanno. 
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Est opus kacjuit^ et }^<dtm. MesyWuy ca- 
Tutus ab imidiis tthui sol abitua ervo. 
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Quando A villan potè raccorre il fiato ^ 

Disse : tante grandezze io non desiò ; 
Alla buca r il or no ^ al bosco usato y 

A' mìei legumi y alla mia pace : addio. 



INVITO A GENA 

D'ORAZIO ▲ TORQUATO. 

m 

* 
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"'^D TORQUATUM. 



Eam ad coenam inyitàt. 



c 

KJipotes archaicis con^iua recumberc Icctis^ 

■ 

Mec modica eoerutre times olus omne patella , 

Supremo se sole domù, Torquate , mcùie^o! 

ina bibes iterufn Tauro diffusa , palustres 

Inter Minturnas^ Sinuessanumque Petrinum. 

Sin niélius quid hahes , arcesse; impe-^ 
rium Jcr. 

Jam dudum splendei fociis^ et tihi munda su- 
pettex^ s 

Mine leves spes , et certarnina dintiarum ^ 



t 
I 



TRADUZIONE. '^^ 



s, 



a mensa di giacer soflFri in un letto 
D'antica foggia , ne cenar ti duole 
Meco alla buona; ai tramontar del sole 
Oggi ^ o Torijuato y in mia magion Vaspe^. 

Berrai d^un tìd , colto rautuono istesso^ 
GbVbbe Tauro il secondo tomlilato; 

Frutto ed onor di quel terreu lieato , 

V^he a Minturno c Petrin innalza appresa* 

S' altro haidi meglio , a te mi clìiama , o acquetta 
Pronto l'invito. Arde già il fuoco, e tutta 
Per te già netta , e d' ogni arredo instn^tra^ 
n brancate la casa ospite affretta. * 

Le speranze^ onde hai Talnia ogni^r sospesa^ 
Le gare d'arricchir mandane iti bando: 

Kè Ijeccarti il cervello oggi pensando •* 
Della causa di Mosco alia difesa* 
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J£t Moschi causam. Cras nato Cacsarefestus 

* « 

% 

Dai venianiy somnumque dies. Impune lUebit 
Jlestimm sermone benigno tendere nooiem* 
Quo mihifortunas 9 si non conceditur uii > 
Parcm ob haeredis curam , nimiumque se^rus 
Assidei insano^ Potare j ei spargere Jlores 
Incipidht .\fMUiar^ue uel inconsultus haberi* 
Quid nm ebrieitfs designai ? Operta reciudH ^ 

m 

Spes Jubet esse raias f in pràelia irudit inermem : 
Soiliciiis animis onus eximii : addocet artes* 
JFotcundi calices quem nonf ecere disertumP • 
Coniracta éfuem non in pauperiMe solutum? 



Maee ego prowrare et idoneus imperor^ et non 
iwitus^ ne turpe toral^ ne sordida mapp^ 
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Dbnan Cesare nasce : e la fedtivii 
Giornata at. sonnacchiosi ozio consente : 

Onde potrem schermando irnpunerneole * 
Lieti allungar la breve notte estiva. 

* • 

« 

• Le ricchezze a che prò, se al mio non denn# 
Uso servir ? Chi se dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar ^ va messo at paro 
P^un ttom che efiatto abbia perduto il seriAo. ^ 

Io vo' f per n<^ cadere m àmil vìzio f 
Darmi a ber la^rgamente , e sparger fiori : * 
Wè mi cai se poi credono i censori , 
- Che a me Bacco aiterato abbia il ^diiio.* 

> 

Qiial fa l'estro leneo cosa die degna 
ISon sia di lode? 11 ver palesa ; afiida 
La dubbia speioe; al vii fra l'annt^è .guida v 
Fu leggero ogni alfauno j ogni arte insegna. 

Chi fira' colmi bicchieri un gran rivale 

Non par che sia dell' orator d' Arpino? 
V'è povertà , che per virtù del vino 
Gioconda non diventi e liberale 7 

TI mio mestiere ^ a cai son pronto ed atto , 
£' il procurar che non ti dia nei naso 
Sozza coltre , o salvietta , e in ogni vaso 
Che tu j^)ussu specchiarti e iuogni piatto. ^ 

I 
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Corruget naresi ne non et cantharuSf et lanjf 
OstendcU libi te : ne Jidos inter amicùs 



Sit qui dictaforas eliminet : ut cocat par^ 



Jungaturque pàru Brutum iibi Septimiùmque f 
M nisi caena priohypotiorque pueÙà Sàbinum 
Dctinet ^assum^n^ Loci^s.est et pluribus umbriss 
Sed niiiiù ar,^ta preify^nt olidae convivia cqprae • 
Tu quotus e,ssc,\^clis , rtscribe: et rebus omissis^ 



Atria éermnùem^pOitico/aUe <litntem^ 



i 
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ftran eura aver , che non vi sia fra noi 
Chi sparga fuor de' fidi anùci i dettk 
E siano ì conyitati in guisa eletti ^ 

Che si trovi ciascun co' pari suoi. 

Vien perciò Bmto , TÌen Settimio j e Tieai 

Sabino ancor, se altrove non l'appella 
Un precedente invito^ o qualche bella 
Più potente di noi se noi trattiene., 

* 

Ve luogo ancor per più d'un tuo ^egoaee^ 
Se n'è da te la compagnia bramata : 
Ma sai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor che spiace. 

Pur con quanti verrai scrivi in risposta : 
Lascia in casa ogni afiar che ti tormenti: 
E per r uscio minor sfuggi i clienti ^ 
Che sogliono in eortil starti alla posta» 
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LETTERE SCELTE 

. . • I • • • . 

FILTRO METÀSTASIO. . 



Jk^ abate Metastasio, pubblicando V Epdi«> 
nrìone in Napoli presso Domenico Jlnto^/ 
nio e IV^iccolò Parrino 1721 , /« quarto per 
le nozze de* signori d. Antonio Pignntelli 
marchese di 5. P^incenzo , e d. Anna Fraa- 
cesca Pinelli de Sangro de' duchi di Jlce^ 
' rema , lo dedicò alla signora d. Mariaima « 
Pignatelli contessa d' AUhan , colla seguente 
lettera. 

\ 

Itlustriss* ed Eccedenti^ ignora. 

S egn é »U.™, c«»n.a d...o.ri ^.dH, 
ecceUentìssima signora , riguardare con affetto 

c con passione i pi'oprj (igU , perchè in quelli 
.una parte di se medesimi , ed un prolunga* 
•mento dei proprio essere riconoscono^ con 
<]uanta maggior ragione soffrir dobbiamo^ che 
altri i parti della propria mente ami, e con 
tutto ii suo studio coltivi y dacché in essi una 
porzione di quella facoltà n^Tvisiamo , cli« 
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' dalle ins^nsfl^te e brutali creature ci distìngui, 
ed al somma Fattore più somiglianti et rende? 
Or se da questa coinun debolezza dell'uma- 
na natura io non vaglio per argomento alcuno 
a disciormi^ non curo nemineao dissiinalarla , 
o nascoaderbu Io amo , come mio parto ( siasi 
pur egli sconcio e mal atto ) il mio Endi^ 
mioneie poiché il povero talento che l'ha 
prodotto > di tanta forza e splendore non ha 
sapfito arricchirlo, che sia^ per se medesimo 
a rigettar qualunque oltraggio sufficientemente 
Valevole , è ben giusto che la mia cura di uii 
generoso e sicuro sostegno il provvegga, che 
tenendogli luogo 4i merito , da ogni pericoloso 
incontro l'assicuri e difenda. Perciò a voi, 
eccellentissima signora^ i di cui aiti e singo*» 
lari pregi odo tuttodì per mille e mille boc- 
che concordemente commendar^ > ed il cai 
nome, ancor da lunge, pieno di' maestà e di 
grandezza mi risuona nell' animo , questo 
drammatico componimento' doversi * consa- 
crare avvisai , prima ancora , che a disteQ«- 
derlo m' inducessi. Ne d'altri con giustizia 
che vostro egli esser debbe , giaccTiè V averlo 
io composto per le felici nozze dell' eccellen- 
tissimo signor d. Antonio PignattelU vostro 
germano, il fa di vostra ragione. Piacciavi 
dunque umanamente raccoglierlo," e, se per 
avventura V ardire di chi , quantunque oscuro 
ed ignoto, s'avamBa a presentarlovij fosse 



I 



a vcfl di meraviglia cagione ; pmttQftto.^ cte . 
a tacciarmi 4i audace , vaglia per sicaro argo- e 
mento della chiarezza del vostro nome , il 
quale , io qadia guisa che del sole , o d' altro 
luminoso pianeta addiviene , così te alte ^ed 
elevate cime de' monti , ch^ le uraìU e de* 
eresse valli , e non men le vicine , che la 
rimote contrade rischiara. Ed oh ( se a tanta - 
impresa io mi sentissi eguale ) ^J***^ PPJ^"^*. 
tuno e largo campo mi si aprìrAbe di cele- , 
brarvi ! Ramo^^nterei l'eccelse imprese di 
tanti e I^IV (proi della gloriosa stirpe de Pi* 
gnatèlli , v^sfcS progenitori , non menò m pa- , 
ce , che in guerra ; direi di quanta luce ador- 
nasse ogni suo gesto V eccellentissimo signor 
d. Domenico Pignatelli vostro padre , cosi 
allora che fece in mille occasioni risplendere 
il suo genio bellicoso fra V armi , come allor 
«uando sostenne in JMavarra ed in Galizia le 
veci del suo signore ; non tacerei le giuste 
Iodi àel vostro degno consorte il di cui^^ 
chiaro sangue ed i saggi e generosi costumi 
X50SÌ alto e riguardevole luogo gli donano. Ne 
tanto intomo a' preg) de' vostri congiunti 
( che pur Vòstri sono ) m' intratterrei, qjianto 
intorno a quelli che vi adornano indipen- 
dentemente da loro. Direi che in pm leggia- 
dro e proporzionato corpo più beir amma e più 
sublime spirite Boa aUicrgaron giamnwu ^urei 
con che meravigUqsi? nodo si congiungouo 
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in, voi la serera onestà coiJa doice piacevru 
hzznj r amenità ' col decoro 1 la teaestà coHa 
|^rzia« 

Ma poiché la servile adulazione usurpan-* 
dosi ogni forma di parlare ^ non lascia oggi- 
mar alta Verità espressione che la distingaa 
dal fafso y lascerò che altri le Tostrìe rare 
qualità in Toi medesima ammiri ; e fuggirò 
in tal guisa la taccia , che di leggeri incon- 
trerei, ore m' occùpassi dìiiusaménté a nar- 
rarle« Poiché allora quegli che le sitigoiati. 
doti 5 delle quali più che ad ogn' altra vi. fa 
largo il cielo , per altra banda non sapesse 
( se pur v'è chi l' ignori ), come fallace e 
«OTerehio m^incolperebbe ; e tattd il rima- 
nente del mondo y che vi conosce ed ammira , 
come mancante ed inetto. Sicché ^ serbando 
a più opportuno tempo, questa malagevole 
impresa y sarò contento per ora aver proca*** 
rato sotto gli auspicj dell' Eccellenza vostra 
QD glorioso asilo al mie Endimione , ed a 
me l'alto vantaggio di poter ( siccome hd6norm 
internamente ffitto ) con tutto il maggióre 
ossequio in palesa àncora professarmi 

DiV. E. 
Di Napoli il di 3o maggio i yS i . 

Devetiss» ed Osse^uìosiss. ^rv« vn» 



pi StmX&O METAST4SI0. lS$ 

• 

JL^ autore pubblicando gli Orti Esperidi m 
Napoli .lyai per Francesco Ricciardo , in 
èfuarto^ pel giorno natcUi^sio di Elisabetta Au- 
gusta imperatrice , percófnando di d. Marco 
' Antonio Borghese principiò di Salmone e 
Rossano ec. , vice-re e eapitano generale 
di quel regno , li dedicò alla sig. d Maria 
Spinola Borgliese vice-regitia colla seguente 
luterà* 

£ccellqatÌ8S* Signora. 

J^e la sola scelta di alta e sublime materia 
fosse bastante sicurezza per l'aito felice delle 
attrai lettenirie faticlie ^ io crederei certa* 
mente non essere oggimai In istato di doverne 
. la sorte d'alcun altro iovidiare. Ma s'egli è 
Tero cheji siccome a pi& Tasto e maestoso 
edificio più salde fondamenta si richieggono, 
e più esquisito lavoro , cosi ancora lo nobili 
imprese di maggior valore abbisognano , a 
, ragione tanto più timoroso ed incerto io mi 
Teggo nell' illastre impiego prescrittomi , 
quanto meno atto mi sento a degnamente 
cpmpirlo. àSoffrite perciò/ illustrissima siguo-- 
ra , che , io offerendovi questo drammatico 
componimento, supplisca collo splendore del 
vostro nome alle mancanze della mia penna. 
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Già la custodia degli Orti Esperidi ( donde 

1>rendc nome la mia fatica ) , non d'altri, per 
e antiche favole, è peso che del Drago, 
stemma gentilizio della gloriosa fiimigHa Bor^ 
ghese. E quando per indurvi ad aocettame lu 
tutela ogni altra ragione mi abbandonasse , 
consideri almeno 1' E. V. V eroico soggetto , 
ed il comando che han dato alla mia Musa 
occasione ed ardire. Potrei ora acconcia- 
mente diffondermi nelle vostre lodi , non 
meno che in quelle del vostro degnissimo 
consorte t ma oltrecchè romperei lo stretto 
divieto che ne ricevo, non saprei dir mai uè 
tanto , che al vero in qualche parte 8Ì avvi- 
cinasse ; ne poco , che la vostra generosa 
modestia non offinéil^essi. Onde « senza più 
inutilmente dilungarmi , impAò^Sml^^ alle mie 
fatiche quel patrocinio e compatimento che 
il loro autore dall' £. V* fin dappiù teneri 
anni goduto.^ .le fiicqio profondissima viye^ 
renza. , . : 

Di V. £. . ^ • 

Napoli 28 agosto ij^t» 
Umiliss. Devotiss. ed OhhUg. Sem 
Pietro fletastasio. 
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Proposta ild principe Pio di Savoia al Me- 

tastasio , colla quale lo chiama al servizio 
nella corte imperiala* , 

■ 

Moltó illustre sig. mio oss* 

Ilj applaudo coTOqnc che S. molto illu.. 
stre ricava nella poesia ed altri saoi compo-- 
uimenti da questo augustissimo Impera dove 
approvati , sono la cagione che io d'ordine 
della Maestà Sua l' esibisco il suo cesareo ser- 
vigio nelle circostawe , che a lei parerà più 
proprio d'accettarlo. Conviene ch'ella mi 
motivi ciò che brama annualmente per ono- 
rario fisso , poiché pel residuo non vi sarà 
svario alcuno. Il signor' Apostolo Zeno non de* 
sidera altro compagno che V. S. molto 
illustra , non conoscendo egli in oggi soggetto 
più adattato di lei per seirviie un monarca si 
intelligente, qual è il nostro. Dalla di lei 
risposta e richiesta dipenderà la trasmessa 
dei danaro pel suo viaggio , godendo io in^ 
tanto di questa apertura per attestarle 1^ 
stima ed ailetto che mi costituiscottO 
Di V. S. molto illustre, 
Vienna òi agosto 1729. 
Afferiontftìss* per serTirla di cuora 
Luigi principe di Savoia* 
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Risposta , del Metastasio alla suddeitm 



1 1 on prima di jeri mi giunse il venera tissi?- 
mo foglio di vostra Eccellenza tuttoché scritto 
in data U 3i Agosto : ed il poco tempo ia 
cui sono obbligato a rispondere , non è suf- 
ficierite a rirnetteraii dalla sorpresa che deve 
necessariamente prodarre i' inaspettato Qjaore ' 
de' cesarei GOtmndi , ai quali non ardivano di 
salirà i mici voti non men che le mie speranze. 
Il dubbio della mia tenue abilita mi farebbe 
ricercare con estremo timore la gloria ,del 
Cesareo i»ervjgio, se F approvazione augustis- 
Ana non mi togliesse anche la liberta di du- 
bitar di ine stesso: onde non resta che attea- 
dere i cenni di vostra Eccellenza per' ese- 
guirli. Mi prescrive rèplica ta mente nella sua 
lettera T Eccellenza vostra, che io spieghi i 
nnei desideri intorno all' annuo onoraria. ^ 
Questa legge me ne toglie la ripugnanza; e 
guxslitìca il mio ardire. Mi si dice , che T ono- 
rario solito dei poeti che hanno T onore di- 
servire in cotesta corte e clie quello che 
eome poeta riceve M signor Zeno, era di 



lettera- 



Eccellenza^ 
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quattromila annui fiorini ; ontrio regolando- 
mi sull' esempio del medesimo restringo 
umilmente le mie ricliiesie fra i termini della 
sopraccennata notìzia ; colle rifIi*ssioni , che 
aLl>andonando io la mia patria, -sòno obbli- 
gato a lasciare suilìciente assegnamento ai 
mio padre cadente » ed alla mia numerosa 
famiglia , la qaale non ha altro sostegno y 
cbc il fruito chf) foi tunatamente ricevuiiu in 
Italia le mie deboli fitticbe ; che diviso dai 
miei ^ dovrò yivere nella più^ illustre corte 

Europa con quel decoro, che coniriene al 
I\I<»iiarca , cui avrò V onor di servire ; e final- 
mente colia cortezza cbe. potrei male appli- 
caVrni alj'im]^( gno del mio esercizio , distratto 
dal continuo doloroso pensiero degl' incòmodi, 
e bisogni palrvni. 

£cc<) ubbidita la legge di chi richiede ; ma 
in questa richiesta spero che V Eccellenza 
vostra non considererà che la mia ubbidienza , 
potendo per altro ella essere persuasa , che in 
qualunque condizione io debbo essere pron- 
tissimo ad eseguire quanto piacerà air auga« ' 
stissimo padrone d* impormi. Conosco quanto 
debbn air incomparabile signor Zeno . il cju.ile 
non contento d' «iver protette, finora le mie 
opere , vuole col p«80 del suo voto essermi 
cosi generosamente henefico. Io gliene serberò 
per fin che viyrò il piovuto senso (\\ gn»: ila- 
dine ; id umilmente raccomandando rni ai 

Tom.xir. i3 
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-falido patrocinio dell' Eccellensa vostrta { le 
fiiccio profondissimo inchino* 

Roma -28 settembre 1729. 

UmiliM. Detet Obbl. Serr. 

Pietro MetastadùB 



Replica del principe Pio di Savoja 
al Metastasia 

INTon mi fu possibile rispondere al di lei 
compito foglio per esficrmi troTato a caccia 
eoli' aagostissimo Imperatore > al quale ho 
fiitlo leggere i suoi sentimenti j potendosi 
assicurare , che Sua Maestà si è compiaciuta 
di vedere tema lettera scritta con tanta prò* 
prietà ed aggiustatezza concementè Fmte-' 
resse Tenturo. Che il signor Zeno ottenesse 
il soldo di quattromila tìorini , è vero ; ma 
tanto ottenne e come storico e come poeta , 
avendo servito Sua Maestà fin dal tempo che 
si tro^va in f spagna. Io non dubito eh Velia 
col progresso del tempo arriverà a godere tal 
somma. L' abate Panasi non ottenne , né tira 
wi al ipomo d' oggi che fiorini doemila # 
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seicento. Con tutto ciò, per distin^ere il di 
lei merito accorda Sua Maestà fiorini tremila 
Tanno, e cento ungheri pel Tiaggio^ quali 
dalF eraÌDeDtÌ89Ìmo Cenfiiegos lé yerrantio sbor- 
sati, come io con mie righe in quest'ordinario 
lo prego di eseguire. Spero dunque ch'ella non 
defrauderà la speranza che nutro di presto 
qui vederla per autenticarle di Ttya rocee 
con r opere quanto sia 

Vienna ì 9 ottobre 1 719* 

•AiFezionatiss. per servirla di cnore ^ 

Luigi Principe di Sai^oja» 
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Risposta df'l Mctastasio al prcfaLo 
signor principe. " 

Eccellenza. 

Xjo stabilimento ài tremila fiorini annui , del 
qaale il veneratissimo foglio dell* Eccellenza 
▼ostra mi assiema a tenore doll'oracoio au- 
gustissimo j nou La bisogno di nuova cicce Ita- 
zione.; perchè , siccame mi dichiarai nell'al- 
tra mia 5 in qualunque condizione io non sarei 
e OSI nemico a me stesso di non abbracciare 
avidamente il soiuiao drgU onori ^che pote- 
vano sperare i miei' studi: e per quanto sia- 
difficile il conoscersi^ io mi conosco abha«» 
stanza per confessare che quanto mi viene ac- 
cordato è un qpuro. effetto della beneficenza 
cesarea usata a misurarsi colla sua grandezza, 
non col merito attmi. Onde giacche mi vien 
permessa questa gloria , it> gi.i mi considero 
attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. 
IVeir umanissima lettera di vostra .Eccellenza 
non mi vien prescritto tempo al paitrre , 
eftetto , cr^d' io , della clementissima provvi- 
denza di Cesare, il quale avrà benignamente 
considerato, elle «ina mossa, della quale è ne- 
cessaria conseguenza la variazione di tutte 
le misure mie, non può comodamente ese- 
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guim con soUecitadine comspondenl& al 
mio desiderio. £d infatti la mia partenza 

richiederebbe qualche dilazione per dar ordine 
agl'interessi domestici^ disporre di due so- 
relle nabiU » disfarmi di alcuni oiliei vacabili , 
e particolarmente di uno , il coi tìtolo è mae^ * 
stro del registro delle suppliche apostoliche , 
il frutto del quale di|jende dal mio esercizio 
personale > onde perchè non sia affatto infrat- 
tuoso il capitate impiegato in compra, mi 
conviene ricuperarlo colla vendita , e fame 
altro, impiego; e finalmente per adempire 
all'obbligo di mettere in iscenadue miei dram-, 
mi nuovi in questo teatro di Roma y contratta 
quando non ardiva di augurarmi l'onore 
dei comandi augustissimi. Tuttociò si potrà 
da me compire nel tempo che rimane, da que* 
sto giorno al principio della quaìresima. Quan- 
do però al)bia io male spiegati gli ordini di 
vostra Eccellenza y o^ni nuovo cenno farà 
eh' io sacrifichi qualunque mio riguardo dome- 
stico , e mi servirà per sopraM)ondamte ragio- 
ne da scaricarmi dal mio Jmpegno teatrale : 
e supplicando T Eccellenza vostra a convalidare^ 
colla sua assistenza r motivi che mi neces- 
sitano contro mia voglia a desiderare la dila- 
zione suddetta,^ le faccio profondissimo in- 
chino- 

Roma 3.naTem]ir€ 1729. 
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dine. Non essendomi prescritto tempo alla par* 
tcnza y ho creduto che mi sia permesso di dif- 
ferirla fino alia quaresima ventura. Ho spiegate 
prolissamente a Sua Eccellenza il signore 
principe Pio le cagioni di tal dilazione. Sup- 
plico V. S» lUuBtrissima ancora a sostenerle , 
perchè io possa Temre senza il seguito di 
alcun pensiero nojoso, quando però sia tutto 
questo di pienissima soddisfazione dell' aug[U- 
atissìmo padrone^ e baciandole umilmeute le 
mani^ te fiiccio profondissima rivereon. 



Roma 5 novembre 17 29* 
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jilla signora Marianna Benli^ Bulgarmi, 
detta la Romenina. 



oi.mi fate pià onore di qaeQo che io 
merito ritrovando artifizio nelle mie lettere. 

Contuttoché voi mi facciate riflettere j ancora 
non intendo qual oiotÌYO possiate mai credere 
che dovesse trattenermi dai significarvi , pèr 
qutiie occasione ^ si dovesse cantare la Feiia 
iiJi postami. Ed oltre a ciò io giurerei , che più 
di una volta vi ho scritto, che doveva servire 
pel giorno del nome della padrona. E quando 
non l'avessi scritto 9 era assai chiaro cho^ 
non poteva servir prima , non essendovi , 
come, sapete, altra festa prima del suddetto 
tempo « e quando voi non lo sapeste, lo sa 
tutta Roma tnftirmata de-regolamenti di que- 
sta corte , onde il nasconderlo era inutile ed 
impossibile. Il sogg^^tto poi della festa senzia 
la composizione intiera non ho creduto che 
possa dilettarvi . U titolo è Enea negli Elisi; 
ovvero il Tempio delt Eternità. L'azione 
principale è l'adempimento del tenero desi- 
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d&jria di £aiea di nyeUtsrtì, il paiire. Quei per-r 
^nuggi cke io tale occiisioiie incontra Eaea 
negli Elisi, e ciò ch'assi dicono, sono lodi 
& Augusta , di Cesare , e della Germania. 
X persunaggi che parlano , .sono linea ^ Dep* 
Job^ y ossia la Sibilla Cumtanay i Eternità 3 
ìsi Virtù ^ la Gloria y il Tempo ^ e TOiiibra 
di Anchise; e nei cori, l'ombre di Lino e 
d' Qrji^o co' loro seguaci. Dei merita deiU 

se n' è parlato altre vol^. E que^i^to 
ristrtiito è la somma del componimento. 

La villa , di cui parlate , è resa cosi iulrut- 
tiferà y cUe non le par vero, e che il«^riino 
compratore si contenti di tenerla per sua. E 
credetemi , che upn troverebbe chi applicasse 
alia compra quando anche si volesse vendere, 
non vi essendo più niente di verde. 11 vin» 
colo che voi supponete nel testamento , ai 
leverà ; ma non bisogna prendere tanta solle- 
citudine , perchè non vi restino taccoli. E 
qualunque ella sia, non muterà padrone a 
patto veruno. Chi sa che, svincolata che sìa, 
Bon tomi ad esser buona a qualche cosa ? 

Godo die Gentomanni vada pagìndo. Non 
so^ se sia ettetto della mia ktt( ra scrittagli ^ 
di cai non ho notizia alcuna. E^ possibile che 
mi facciate ^1 torto di scrivermi, che mi da«- 
rete conto di tutto? Io credo che abbiate voi 
più speso del vostro che del tnio; c Tni mura- 
tiglio ^ come non abbiate bi.^ogno di denari; 
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segno veramente eke la testa è a casa / e va- 
lete farmi vedere che il vostro giudizio sa 
compensare in breve tempo i disordini pas» 
sati. Non soggiango altro sa questo partico- 
lare , se non che quanto v'è, sta al vostro co- 
mando ; e voi sapete che non è cerimonia. 

Desidero sapere, se ia noova camera del 
Corso sia parata , e Ai che colore e roba. Mi 
dispiace la disgrazia del Cleomene , e deside- 
ro al nostro chiarissimo signor Gavanna più 
'fruttifero r Art€uer$e , del desiderio del quale 
ho lUia tenera obbligaM>ne alta mia gran pa- 
tria. M • J\i. Addio. 

Yienna %3 giogno 173111 
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jiUa stessa. 



I 



l sigillo della sopraccoperta d'una lettera 
che vi mandai tempo fa, è di questa «sancel* 
lem di stato , V aatorìtà della quale io non im- 
piegai a caso. Non so poi qual pensiere vi 
possa avere mossa. So bene che io non me ne 
pento. 

Io temeva assai deW jiriaserse ^ non aven» 

done Bèntito parola nella vostra lettera dellW^ 
dinario scorso. Ma oggi e da voi,_,e da Bul- 
ga 9 e da Leopoldo , e da Peppe Peroni sento 
rincontro del medesimo, e mi consolo infi* 
Ultamente, persaaso del piacere che per mio 
riguardo incontrerete voi nella rappresentazio- 
ne del medesimo. Siate voi testimonio della 
tenera gratitudine che professo io per una pa^ 
tria y come Roma , così interessata a iavore 
delle mie feitiohe. Cosi potessero essere on ^ior- 
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no tanto felici i miei sudori, che giustificas- 
&ero nel concetto del mondo il di lei voto ap- 
passionato! 

Da tutte le |>arti sono assiearato delia pre-* 

mura ed esattezza de* rappresentanti . Rende- 
tene (vi prego) lor grazie a mio nome , e 
particolarmente agl^mcomnarabili Scalzi e Far* 
filino, che riverisco ea abbraccia • Povero 
Vinci ! Adesso se ne conosce il merito , che , 
vivente, si lacerava. Vedete s'è miserabile la 
condizione degli uomini. La gloria è il solo be- 
ne che poò . renderci felici , ma è tale , che bi- 
sogna morire per conseguirla , e se non luo- 
V rire, esser così njiserabile per altra parte, che 
l'invidia abbia dove compiacersi • IVon mora-, 
li^juamo. Io stp bene -doppiamente per, la sa- 
lute che io godo, e per quella che voi go- 
dete. Studiat<'vi di conservarla, e sarete sicura 
della mia* Adesso vi conosco nelle vostre let« 
la mia Mariannfi ; e la :Tostra saviezzs^ mi 
& compiacere del presente , e da an* altra 
faccia au^he al passato. Avete superata la mia 
speranza* ' s 

JNon iscrivo a Leopoldo e al' mio caro Bui* 
. garini per non triplicarvi la spesa. Ringra- 
ziate cordialmente l'ultimo a mio nome, e 
^bbiateoe cura^ che lo meritai ed ass^c^rate 
jji primo-.y che mi sarà sempre caro , se vi 
4arà piotivo.d'^aser. contenta 41 iui> 
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tW gentilissimo signor uditot* Merencifi mille - 
riverenze. Non mi disj»iac(^ che confidi a roi 
quaicha co^a ma io vorrei più ritenuto corv 
I<i coT^iuiie. E replicandovi la stessa protesta 
che voi mi fete « sono il rostro N. Addio» 

Di Vìeuna 7 luglio 



Alla stessét. 



V^oi sarete iii mezzo a' divertimenti teatrali, 
ed io ho cominciato a seccarmi intomo air 
Óra torio. Dlvcrlitevi voi per me ; che vi assi-» 
curo che il piacer vostro fa gran parte del mio. 

Ilo molto pensato per mandarvi un foglio • 
di direzione toccante il mio Demetrio ; ma \ 
esaminando V Opera , panni cosi poco intri- 
cata , che farei torto a voi ed a me , se volessi 
istruirvi. L'unica scena un poco Intricata per 
fa situazione de* personàggi è quella del Porto 
neir Vtto primo , quando la regina va a sce- 
glierò , e sopraggimige Alccste. In detta scena 
^ il trono devo stare secondo il solito a dèstra, 
é deve avere dai Iati -quattro sèdili , oSsietio 
cuscini alla barhara , cioè due per parte , e 
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, questi servono pe' grandi del regno. Due altri 
somiglianti sedili debbono essere situati ia 
farcia al trnno dalla parte del secondo cem- 
balo ^ ma più micino all' orchestra che sia pos- 
sibile. Appresso a questi , tre altri sedili pur 
simili per Fenicio , Olinto , ed Àlceste ; onde 
i sedili ìd tatto dovranno esser nove , cioè 
«ei pe' grandi , e tre fue' personaggi. Quelli 
però pe' grandi possono farsi attaccati a due 
per due per comodo maggiore ; ma i musici 
debbono aver ciascuno il suo. Se conserverete 
la sitnasioiie che vi ho detta ( che comprende- 
rete anche meglio nel disegno che vi accludo 
troverete che tutto il resto va bene. 

ÀUa scena non facile a recitare , ed è quella 
delle sedie nell' Atto secondo fra Cleonice ed 
Alceste , debbono sedere dopo il verso , Io 
gelo e tremo , io mi consolo e spero. Alceste 
deve alaarsi al verso , So che non m* ornile 
io conosco assai / Cleonice fa lo stesso al 
Terso : deh non partire ancor. Tornano eo* 
trambi a sedere al verso , IVon condannarmi 
ancora f ascolta e siedi* Cleonice comincia a 
piangere al rerso , Va > efidiamo al desiin 
qnando è anri'vata alla parola ^ anima mia , 
non deve più poter parlare , scnonchè inter- 
rotta dal pianto ^ e con questo ìnterraaione ed 
afianno ha da terminare il recitatÌTO. Akéaia 
alaa da sedare , e s' inginocchia al Verso f 
Perdono anima balla ^oh dio ^ perdono: e poi 
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s'alsaiio entrambi al verso, Sorgi ^ parti ^ s è 
vero eh' imi la mia virtiu Quest' ordine io 
ho tettato ^ ed ho Tednto pjMmgere gli orsL 
Fate voi. 

L' eminentissimo arcivescovo Coioniz per 
fior la fede della mia sopravvivenza vuol ve- 
dermi, onde nor posso mandarla che nella 
settimana ventara. Non vi è cosa di nuovo 
della malattia della madre delia padrona ^ 
onde VIssipile si &rà. Vi è una parte preziosa 
da corsaro \ che raggira tntta V Opera ; sari 
preziosa pel nostro Bernestadt , che insieme 
coli' amica Rondinella abbraccio teneramente, 
lio stesso dico a Bulga e a Leopoldo. Ed a 
Toi raccomandando voi stessa ^ intenda di 
raccomandarvi il V. Addio. 

Di VienuA I» del 1733. 



Voi mi rimproverate della brevità che osate 
^i medesinaa nelle lettere. :JNon so con oual 
coscienza. O siamo rei tatti e due , o non lo è 
nissuno. Basta; io non ardisco pretendere che 
passi im Bsese^ in cui vada essate daguakhe 
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rimprovero. La pif^ndo per on male neee«5sa^- 
rio y come il ritorno defla 'febbre a q[uelli che 
patiscono In quartana. ' ' ' 

Vii dipiace infinitamente la caduta della 
Dj.done^ così pér^ riguardo del dignor CuVanna^ 
come per quella parte cbè'ihe nei;occa. Que- 
ste sono le maledette vicende de' teatri : un 
niente gli esalta., ed un niente gli atterra. 
Kon auguro la 'stèssa sorte al Dergie.tfio. Ma 
se ho da dire il vero , è molto pel^icoloso, , 
perchè consiste nella rappresentazione, più 
che in decorazioni che sorprendano : e la 
prèyedzione'di Roma cóntro ì nostri attori 
noti è punto {aTorei^ole. Nuildrdimetio là stessa 
stravaganza delle vicende teatrali, che non 
lasciano assicurar dell' esito felice, sono ra*- 
gioni a non, disperarlo. 

Eccori <a soprayvtvetnBa ' fetta 'da' ' questo 
monsignor Nunzio , poiché in tutta la setti- 
mana , parte per sua colpa ^ parte per colpa 
mia , non ho potuto vedere il cardinal Colo- 
his, e seilza vedermi non vuole assicurar che 
son vivo. Scrupolo a^^sai curioso. So per altro 
che Tttditor Piersauti si serve di queste fedi 
* di so|>ràvviv6nza per esigere i tooi vacabili j 
òVide non mi resta' scrupolo. ' 
^ Eccovi ancora il frontispizio delT Isstpilf: , 
e lo scenario. Le riflessioni sopra lo scenario 
son poche. Nel foglio si vede quali debbano 
«ssere grandi, quali' piccole,^ quali mezzane. 
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avendole io segnate a tale oggetto in margine 
con nna delle seguenti le tere G: P« M. 

La seconda scena dell* atto primo , che tor- 
na per prima deli' atto secondo ^ deve neces-* 
sariarnente esser la medesima. Bisogna che 
rappresenti nei prospetto un bosco di alberi 
isolato e praticabile , dovendosi in esso na- ' 
scendere più di un personaggio. 

- Nella scena seconda dell' atto secondo biso- 
gna avvertire che le tende nàilitari siano sola- 
mente daUa* parte del primo cembalo f e non 
altrove. 

Neir ultima scena dell'atto terzo bisogna 
avvei*tire che la nave principale venga molto 
inoansi , che sia vicina al laterale del primo 
cembalo quanto si può , e che sia comoda per 
due persone c]»e parlano dalla poppa di esso. 
Il resto è assai chiaro nel foglio accloso. 

Si prova l! Opera a precipizio. Ho comìa- : 
ciato 1' Oratorio. Si rivede la stampa. Si assi- 
ste ad un' altra commedia che si fa in corte. 
Si bestemmia pel freddo 9 ^ ^ sospirano i 
quartali. Dei resta sto benissimo. 

Di Vienna 19 del 17 Sa. 



Tom. xiK 
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'Alla stessa. 

M artedl sera si recitò l'ultima volta la mia 
ImpUe a^ corte con concorso seujut eaempio. 
I padroni cleroentissimi non hanno Toiato 
darà un disgusto ad ona compagnia di cava«> 
lieri , che recitano assai mate il Cicisbeo 
sconsolato del Fagioli ^ commedia recitata in 
Napoli , e di etti vedemmo la prova, in casa 
deir abate Andrea Belvedere. Avrebbero po- 
tato farne fare gna recita di meno per averne 
una di più deir Issipile , come tutta la corte , 
la citlà^, ed essi medesimi avrebbero voluto ; 
ma schiavi della loro grandezza hanno cre« 
duto che questa sarebbe stata una chiara 
disapprovazione delia cavalleria comica. ^ e si 
sono sacrificati a sentirne tre recite 9 come 
dell' opei*a e dell'altra commedia in prosa 
recitata da' musici , lasciando la distinzione 
delle- quattro recite alla sola commedia che 
recitano le aroidacbesse. Finita V ultima recita 
dell' Issipile , V av^stissimo padrone nello 
8cend(^re dalla sua sedia mi venne all' incontro , 
ed in presenza di tutta la corte -ebbe la cle« 
niehza dì mostrare d'esser contènto della 
mìa fiitica , esprimendosi , che V opra era 
'hella molto , eh' era ansai ben riuscita^ e che 
q^U era di me soddisfano. Graaia tanto j^iili 
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iSistinU , qnanto difficile ad ottenere dal no** 
atro padrone cosi sostenuto in pubblico , che 
quando si degna di farla , è certamente fatta 
a bello atadìo e non a caao. Vi dico tott^^ 
perchè , malgrado la Tostra affettata indilli^ 
renza sulla mia persona , spero , an zi credo 
certamente, che v'intereasi ail'^trema tutto 
ciò che mi riguarda. 

E' vacante in Sicilia una Badia intitolata / 
di S. Lucia, per morte di un tale abate Bar- 
bara. Il malanno è , che io non ne so la dio- 
cesi e le circostanae*, cioè, se ridiieda che 
sia ecclèsia stieo in sacris chi la roglia • • • 

// rimanente manca* 

Di Vienna a3 febbrajo 1732. 



4Ua 4tes$aé 

Ho passata la meti del terso atto dèlia mia 
prima opera ; onde sabbato , che- viene j spero 
^ di potervi servire d'averla finita. Ma quando 
sarà che sia terminata anche l'altra^ alla quale 
neppure ho pensato? Eppure al fine di agosto 
]>isognerebT>e che fosse terminata. Augura- 
temi scìlute e pazienza ^ che tutto andrà bene* 
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Con tatta la mia assidila applicazione , e la 

stagione ben poco favorevole , io mi son 
quasi rìmesso. Dico quasi/ perche cU qQand<> 
in quando la testa non vuole stare a segno ^ 
•fletto seitsa dubbio del poco che si traspira , 
per cagione dell'aria umida e fresca clic qui 
pe^rtioaoemeule dura; ed io quanto già iti Italia- 
provava nemico il calore , altrettanto in Ger- 
mania sperimento nocivo il freddo. Tanto & 
variar natura la variazione del clima. Io non 
rbo sentito solo in questo. Le prove coi).ti- 
noe di tolleranza ^ alle quali io presentemente 
sto saldo , non sono certamente miei pregi 
naturali. Conosco che la tardità di quo- 1* aria 
si comunica agli spiriti ^ e ne scema la sover- 
chia prontezza. 

Eccovi un sonetto morale , scritto da me 
nel mezzo d'una scena patetica che mi mo- 
veva gli affetti, onde ridendo di me stesso, 
perchè mi trovai gli occhi umidi per la pietà 
di un accidente inventato da me, feci T argo- 
mento ed il discorso nella mia mente , che 
leggerete nel sonetto. Il pensiero non mi di- 
spiacque , e non volli perderlo , tanto più che 
serve per argomento della mia esemplare 
pietà. Leggetelo, e, se vi pare, fatelo leggere. 
Dopo averlo composto, mi è venuto ( al solito) 
uno scrupolo/ ed è, che rundecimo ed il 
decimo verso spieghino una proposizione ir<fp^ 
generale; dicendo: ma quanto temoy q 
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spero , tutto è menzogna. Non vorrei clie un 
seccd-polinoni potesse dirmi ^ non temete voi 
V inferno! Non isptrate voi in Dio benedetto ? 
Or Dio benedetto e V inferno sono a parer 
vostro menzognel E vero che io potrei rispon- 
dergli: sig. Pinca mio da seme, lo so meglio 
di voi y che Dio e l'inferno sono vefità infal- 
libili, e se non fosse questa fa mìa credenza ^ 
non mi raccomanderei a DiO; come faccio nella 
chiesa ; e le speranze ed i timori , di cui si 
parla nel sonetto, sono quelli che procedono 
dagli oggetti terreni. Vedete che la risposta è 
assai solida , ed il contravveleno si ritrova nel 
sonetto medesimo : nulla di manco ho voluto 
mutare l' undecime verso , per meglio spiegare 
dì quali timori e speranze m* intendo di parlare» 
L'ho cambiato; Tho fatto sentire, e trovo che 
non solo a me , ma a tutti gii htlri ancora 
pace piÀ la prima maniera . ed in quella ve 
lo scrìvo , aggiungendo nel fine del sonetto «il 
verso mutato, per vostra soddisfazione, e per 
contentare alcuno che vi trovasse le difficoltà 
mie* Leggetelo^ e ditemene iJr vostro parere , 
senza tacermi quello del nostro monsignor 
Slicoiini , che mi fa molto peso dopo quella 
dispendiosa legatura. Saluto tutti di cr.sa, ed 
a voi raccomando il H. M* Addio. 

Di Vienna jS giungo 17 Sa* 
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/ S ÙifMTTO. 

L* undccimo \^crso può cambiarsi così > 
Sefoendo l' ombre in eoi laTVQlto io tìio. 

■ 

AU^ stessa. 

M I accorgo reramente che io son qualche 
cosa di diatinto nel mondo. Tutta r altra 
gente è stata attaccata^, dal catarro epidemico 
una volta sola , ed io due. In questa settimana 
me n'è toccato il secondo tomO; con tosse ^ 
dolor di testa, ed alterazione; e sto di nuoro 
benissimo. Sento chè voi siete stata attac- 
catii similmente *da questo male,- mi dispiace, 
ma non sarà, come spero, molto pertinace, 
seppure in Roma non fosse di qualità piik 
maligna di c{ttesti dì Germania , il che non 
credo. Godo che il mio Jsilo di Amore ^ faccia 
la sua 6gura in Italia , anche con un poco di 
Vantaggio pel componinsento di Poligoac* Io 
veramente convengo cof roto universale, e 
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mi pare che in quell'ultimo sia scoperto il 
cuore amano con molta destrezza , e che la 
morale , di cui è sparso j non senta puntola 
cattedra ; difetto assai comune in tutti quelli 
che vogliono jstruire, e si scordano di dilet- 
tare. E'ben Vero che questa specie è molto 
meno difficile che l'altra* specie di poesia , 
cioè quella 5 con la quale si dicono le lodi di 
alcuno. Il lodare offende 1' amor proprio di 
chi ascolta, e la nostra maligna natura uma- 
na ci fa parer tolto a noi ciò che si attribuisce 
agli altri; quindi è, che rare volte si sentono 
i panegirici ancoif belli , e subito ci compiac- 
ciamo delle satire ancora insipide r e non è 
poco merito indorar con tal arte la lode, onde 
il lettore trasportato dal diletto che ritrova 
nell'ingegno dello scrittore , non rifletta air 
-amaro delle lodi aitimi , che gli conviene 
ascoltare* Ma non entriamo in bigoncia a6r 
da Seneca. Io non so perchè , quando scrivo 
a voi , mi viene subito in mente di filosofare , 
ed il bello è, che non ho paura' di nojarvi. 
He ne starò alla vosCra relaaione md merito 
della ... 

li reuo f9Mmcé$é 

Di Vienna 6 dicembre ijSi. 
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Alla sussa. 

m 

M i volete suggerire un soggetto per V opei*a 
che \iO da cominciare? Si, o no? Io sono in 
.un abisso di dobbj. Non ridete con dire: la 
malattia è negli ossi ; perchè la scelta di un 
soggetto merita bene questa agitazione e que- 
sta incertezza. La fortuna mia è ^ che biso«- 

Sna risolversi assolutamente , e non vi è caso 
'evitarlo. Se non fosse questo , dubiterei fino 
al giorno del giudizio , e poi sarei da capo. 
Leggete la terza scena del mio Adriafio. Os- 
servate il carattere che & V imperatore di 
ae stesso , è vedrete il mio. Da ciò si cono-* 
sce cbe io mi conosco, ma non per questo mi 
correggo. Questa pertinacia di un vizio che 
jD^ tormenta^ senza darmi in ricompensa pia« 
cere alcuno , e che io comprendo benissimo 
senza saperlo deporre , mi fa riflettere qualche 
volta alla tirannia ch'esercita sul T anima no- 
stra il nostro corpo ; se discon*endQ ordina- 
tamente , e saviamente riflettendo , V anima mia . 
è convinta , che questi eccessi di dubbiezza 
sono vizj incomodi , tormentosi ed inutili , 
anzi d^ impaccio all' operare ; perchè dunque 
non se ne spoglia? Perchè non eseguisce le 
risolazìoni tante volte prese di non voler più 
dubitare? La conseguenza è chiara. Perchè U 
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costituzione meccanica di questa sua imper- 
fetta abitazione le fa concepir le C(»se con 
quel colore che prendono per istrada prima 
di giungere a lei : come i raggi del sote pajono 
agli occhi nostri or già Hi « or verdi, or vermì- 
gli, secondo il colore del vetro , o della tela^ 
per cui passano ad illuminare il luogo, dovè 
noi siamo. Quindi è assai chiaro» cW gU 
i)omini( per lo più ) non operano per ragione: 
ma per impulso meccanico, adattando poi 
con (*inge|^no le ragioni all'opera, non ope- 
rando a tenore delle ragioni» Onde chi ha 
più ingegno comparisce più ragionevole nell^ 
operare. Se non fosse cosi , tutti coloro che 
pensan bene ^opererebbero bene^ e noi vedià^pi 
mo il contrario. Chi ha mai meglio di Arìst 
tele esaminato la natura delle virtù ? E chi è 
mai stato più ingrato di lui ? Chi ha mai 
^meglio insegnato a disprezzar la morte^ ^ 
chi i' ha più temuta di Seneca ? Chi ha • mai 

S ariate con più belle massime d' economia 
el nostro d. Paolo Doria^ e chi ha più mise- 
ramente di lui consumato il suo patrimonio ? 
]n somma il discorsa è vero ,^ ea ha salde 
radici : ma non curiamo di sederne tatti i 
rami , percliè si va troppo in là. Non vi sec^ 
cate, se Éiecio il tiiusofo con voi. lappiate 
che non ho -altri oon chi farlo y e facendolo 
^r lettera mi risav^engo di quei diseonsi di 
questa specie ^ co' q^uali , abbiamo pas^atp 
Tom. xjr. i4 
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insieme felicemente tante ore de'nostn giornu 
Oh quanta materia ho radunato di più eoa 
f esperienza del mondo! Ne parleremo insie^ 
me ima Tolta ^ se qualche stravaganza della 
fortuna non intrica le fila delh Olia onorata 
^ faticosa tela • • • 

. * • ■ 

Manca il fine. 
Di Vienna 4 loglio 17 33» 
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llivriva per mille anni il mio augustissime 

padrone, il quale jeri fece puLbIicare nel 
supremo consiglio di Spagna un suo vera- 
jnente cesareo decreto, col quale mi con feri 
* Ai Pereettoria ossia Tesoreria della prorincia 
di Coscenzu nel regno di Napoli: ufficio che 
non si perde che con la vita. Questo a chi lo 
esercita di persona rende un pingue frutto^ 
iiiilorità,e decoro considerabile in quella pro- 
vincia ; ma non potendosi , o non volendosi 
esercitare di persona , come succede a me , si 
può sostituire un altro, avendo la stessa facoltà 
nel decreto di fqrto ; e lasciando al sostituto 
0|^DÌ profsnto^ sene ritrae ; come per ragiom 
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d'affitto', nna sufficiente annualità ^ ia quaìé 
mi &nno sperare che non ^ra meno di mille 

e cinquecento fiorini per ciascun anno. Voi , 
vedete che la •grazia è considerabile pel suo 
lucro ; ma assicuratevi 9 che 1' onore che mi 
produce la maniera sollecita , affettuosa e de-» 
mente , con la quale il padrone si è degnato 
di conferirmela, sorpassa di gran lunga qua^» 
lunque utile. Sì è dichiarato alta pubblica 
tavola con uno de' consiglieri del consiglio 
«addetto di voler che io T avessi, ramraentan- 
dosi le mie fatiche e presenti e passate ; ed è 
arrivato a dire eh' egli pretendeva questa 
gnj(zia nel consiglio per me, e che per giusti* 
zia mi conveniva. Questa pubblicità di parzia- 
lità deir augustissimo a mio favore ba fatto 
tale impressione , che jeri ( contro il solito ) 

3uando si pubblicò il decreto non vi fu alcuno 
e'consiglit^ri cbt^irdisse replicare una parola, 
ma parte dissero seccamente cl»e ^i eseguisca ^ 
e parte escirono nelle lodi della giustizia die 
il mio padrone mi rendea. Il più hello è , che 
non mi sono valsuto d'una minima raccoman- 
dazione per ottener sixail gii^fizia y onde la ^ 
deggio interamente al gran cupre di Cesare^ 
che Dio faccia vivere lungamente e sèmpre 
più fortunato e glorioso. Converrà adesso 
ch'io stringa un jgoco i denti per le spedi- 
sdoxA^ che credo* saranno assai dispendiose j 
na comincierò Subito a rimhorsarmu 
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Jeri dopo il pranzo per moderarmi il pia- 
cere di questa fortuna , mi successe una di- 
sgrascia che poteva esser grande, raa non fu 
niente. Nel salire a riconoscere il teatro della 
Favorita per obbligo del mio impiego , mi si 
Staccò sotto i piedi una scala di legno > sopra 
ÌSL quale ero y onde in nn fascio con' quella 
andai a ritrovare il piano. Eppure a riserva 
di due leggere ammaccature, non ne ho risen- 
tito alcun danno. Questa grazia non è stita 

/^minor della nrima* In questo punto Vado a 
domandar udienza per ringraziare il padrone. 

^ Nel venturo ordinario saprete quel che lui 
divi« Addio* JN. 

Bi Vienna i8 luglio i^SS. 



A Mademoiselle Marie Rose Coccia. 



n 



W settimane sono ricevei una cortese let- 
tera di cotesto monsignor H^^tti, nella quale 
eia raccomandata la signora Maria Rosa 
€occia« Io rispoM al detto prelata y che 
quando sapessi in che «credeva egli ch'io 
potessi essere utile alla sua raccomaadata , 
non trascurerei di secondar le premure d' un 
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tanto intercessore. Qualche giorno dopo ayer 
«pedita mia risposta , mi fu annunziata 
da questa dogana ima scatola che riscossa^ 
mi rese insieme con ana gentiKssima ietterà 
della obbligante soprannominata signora Ma- 
ria Rosa tre eccellenti di lei musicali com- 
ponimenti , eh' io vidi , ma rispettai , non 
«ssendo abile a giudicarne.' Chiamai per altro 
subito persona pratica e peritissima , che do- 
po averli in presenza mia attentamente e con 
sommò piacere esaminati '^ mi assicurò essere 
4]uesti non solo correttamente , ma magistraU 
mente scritti. Me ne rallegrai , e mi com- 

Siacqui , che la cara mia patria producesse 
oDzelle di abilita così rarà ; ma mi ramma*- 
ricai altrettanto nel trovarmi insufficiente a 
procurarle i vantaggi che sarebbero a lei do- - 
Tuti. Le persone di questa augustissima corte 

Sia da molti anni si sono, proposta la legge 
i non accettare offerte , o dediche di libro 
alcuno, e specialmente di poesia e di musica, 
per salvarsi dall* indiscreto torrente di simili ^ 
omaggi che 1^ inondavano' Qui presentementp - 
è nelr ultima decadenza la musica ; e per ^ 
conoscere il merito d' una compositrice sua 
pari 9 bisogna aver cognizioni che la maggior 
parte non nanne onde tatti , ma particolare- 
.melate quelli che possono > assumere il carat^ 
tere di mecenati, non possono apprezzarlo 
àiim sulla rièUùone de' professori ^ eh* esscudo 
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nomini anche essi , e soggetti alle passioni 

dell' umanità , non la fanno sempre sincera. 
Onde non sapendo come utilmente impiegare 
r elegante esemplare degli armonici suoi la- 
Tori , lo conserverò in deposito , finche ella 
no decida. iSon mi rechi a colpa TinsufUcienza 
min , della quale in questa occasione mi è 
sensibilissimo lo svantaggio. £ mentre mi 
auguro mag^jior feliciti nell' esecuzione 
suoi comandigia prego a credermi ^ ce. 



Ai Signor D. Saverio Mutteif 

H 
o differito un ordinario a rispondere alla 

non men vivace j che obbligante lettera di 
V. S. illustrissima , sperando che per la stra- 
da da tei accennatami dovesse essermi reso 
a momenti il libro de' Salmi , eh' ella gen- 
tilmente m' invia j onde io potessi dirle quai 
fossero stati in me i primi eletti della let- 
tura df quello : ma non vedendolo finora , 
non voglio aggiungere al discnpito che una 
tal dilazione mi produce ^ quello che produr- 
rebbe un pià hm^ silenzio al credito della 
mia gratitufline» Le rendo dunque intanto 
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InfiDite, sincerissime grazie e dei dono che 
s' è compiaciuta deslinariiji, e delle atfettuose 
e parziali disposiziòai del suo beli' aiiimo a 
fevor mio, espresse ed in prosa ed in versi - 
con eguale gentilezza e leggiadria. Neil' im- 
presso Saggio poetico ( che sempre con nuo- 
vo piacere ho più volte riletto ) si vede aper- 
tamente di quali penne pindariche l'abbia 
provveduta la natura , e come l'abbia già 
addestrata a trattarle nella lodevole sua ap- 
plicazione Me ne congratulo seco, e le au- 
guro felici tutti quei voli , a' quali coraggio-; 
samente la spigne il llorido vigor degli anni 
s^ui. Ah ! non desideri, mio caro signor Mat- 
tei, i logori miei coturni. Ella non sa dove 
premono chi li porta, nè qual pena abbia a* 
me costato il dissimularne il disagio, H no^ 
•»tro buon padre Apollo , che tinto la favo- 
risce, saprà ben provvederla di più abile caU 
zolajo. Mi conspi^vi ella intanto il dono della 
sua invidiabile amicizia ; -«e sfcnva del dovuto 
contraccambio, mi creda con rispetto eguale, 
alla starna. 

Vienna 8 agosto 1768. 
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Al medesimo* 

l^ono già tre settimane , efie dagti ufficiali 

di questa Dogana fui avvertito , esser nrlle 
loro ma DÌ up involto di libri di mia ragione. 
Previdi , e m' apposi ; che dovessero esser 
qaestì il sospirato dona de' libri poetici della 
Bibbia da V. S. Illustrissima generosamente 
de^tinatpmi ^ ma la mia lunga impazienza 
d'esserne possessore lia voluto soffirire ancora 
la dilazione della rigorosa revisione , alla 
quale è qui sottoposto qualunque foglio stam- 
pato che si voglia introdurre , e poi T insof- 
fribile lentezza di chi ha dovuto ridarre i tre 
volumi sciolti in forma leggibile , per dare * 
poi loro a suo tempo quella piii ornata e . 
decente cbe merita un cosi prezioso lavoro. 
Son pur finahnente giuriti alte mie mani : e 
qui confesso, che la vìrtà magnetica ^eWersI 
mi strascinava violememente alla lettura pre- 
postela delia sua poetica versione. Ma veg- 
gendo nella savia sua prefazione ( che per 
antico costunre io giammai non trascuro ) 
eh' ella non vuol che s' intraprenda , senza 
esser prima da l(fi fornito del necessario via- 
tico, mi disposi d^d ubbidirla; e mi trovo hen 
aoddisiatto e generosamente ^ricompensato 
della mia ubbidienza ; poiché la dottissima 
$ua dissertazione preliminare {lon solo ud ha 
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iresa abile ( per quanto io soq alto ai diye^ 
Dirlo ) a distinguere il valore della sua tra- 
duzione 9 ma mi ha fatto passeggiar con 
ammirazione è diletto fra le ricchezse della 
Tasta , varia ed eletta erudizione , della qmile 
essa è non meno utilmente , che al)bondan- 
temente guarnita , e mi ha inspirata t<) le avi* 
dita di quei comodi guadagni ^ cne i suoi lette» 
far] sndori^ ci presentano , che non ho colato , 
difl'erirmi neppur 1' acquisto di quelli che si 
raccolgono dagli aurei trattiti del calendario^ 
de' pesi , delle miaure , c 4?ll6 monete^ebrai* 
cbc. Cosi preparato e disposto, puA' V. S. 
illustrissima immaginarsi , che nella lettura 
degli ottanta salmi tradotti io non ho ne» 
filetta neppur una delle note marginali ^ nd , 
delle osservazioni che gli accompagnano ; e 
che per necessità ho dovuto ritrarre tutto 
quel piacere e quel frutto che ella s' è prò* 
|iOBto di pitKmrarci» - 

La nobiltà , la chiai^zza , V armonia , la 
concinnità dello stile , così opportunamente 
diverso , a seconda dell' umiltà , o della gran- 
dezza del contenta ^ o della desolazione 9 delio 
adegno , o della tener ezsa , espresse ne' sagri 
originali , sarehhe pregio bastantemente invi- 
diabile del suo lavoro ; ma quello di av^ 
saputo rinvenire in essi una cosi naturale e 
ragionevole connessione ^ che dopo gl' inutili . 
j^forzi di tauti dottissimi investi^tori passava 
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orinai per eterogenea al poetica lingua ggi0 
orientale , ta per me il grado di mento ^che 
hanao le nuove scoperte di qualche incognito 
continente : ed oltre a ciò ammiro in lei , 
«enza intenderlo ^ come possano combinarsi 
Beli* individuo medesimo e tutta quella calda 
vivacità d' ingegno , che bisogna per sormon- 
tare il Parnaso , e tutta quella fredda co- 
stanza che esigono le crittcfae inchieste. 

Eppure, sia con sua pace, ho ritrovato 
in lei qualche cosa di riprensibile e T ardire 
è sua colpa , perche 1' attenta lettura de' libri 
suoi m'ha accostumato alla critica. Io non pos-< 
so perdonarle V ingiustizia da lei usata nella 
prefazione verso quella povera villetta , come 
ella chiama la sua patria , ore si lagna di 
star nella solitudine^ che con la tmnquiilità 
degli ozj suoi r ha così ben dìtesa dalie ine- 
vitabili distrazioni cittadine , ed ha tanto 
cooperato a procurarle queir onorato luogo , 
ehe nel più florido vigore degli anni suoi 
oceupa già nel teatro letterario. Se vuol le- 
varsi da questa taccia d' ingratitudine , ella 
è obbligata in .coscienza ad una pubblica 
ammenda* 

Ma ntoic^ò l' accasa , diri/ forse V. S. 
itlastrissima , che V ingratitudine è piuttosto 
mia ; poiché quasi poco sensibile .air amorosa 
parzialità , della quale ne' libri suoi ella lar« 
Irniente m' onora • mi riduco al fin della ktf^ 
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tera a farne parola. No , non mi £iccia un si 

gran torto. Io sento a qual contraccambio 
m' obbliga V amor suo , e quanto mi sia van* 
taggioso il suo giudizio ; e se tardi , o poco 
ne ragiono , è perchè non. vorrei ,froppo par- 
landone , eccitarla ad esporre alT esatto espe- 
riiuento del critico suo crogiuolo lo scarso 
inerito mio. ÀJi ! non se ne curi , mio caro 
sig. d. Saverio , . seppure vuol continuare ad 
aniurrai ; ma piuttosto cimenti in quel cambio 
la grata , amorevole e rispettosa stima ^ eoa 
cui scmo e voglio esserlo invariabilmente* 

Vienna 3 aprile 1 769. 

P. S. M* era proposto di parlarle largamente 
delle magistrali tradusioni di Pindaro e di 

Ornerò , della veramente^ lirica dedicatoria ^ 
e di alcuni salmi ciie più degli altri mi han- 
no commosso ma le mie forze fisiche stamio 
,male in equilibrio co' miei -desider). Sa {mia 
per altro intanto , eh' io no sento tutto quello 
che un autor suo pari a dispetto di qualun- 
que moderazione non può lasciar di sentirne. 
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EstréUie dalC Opere del Metastasi^. 



▲ 1 1 T O. 

• • Quanda il costarne 

Si converte in natura ^ 

L' alma quel cbe non ha , sogna .e figara, 

Artaserse, atto i. se. & 

ABUSO DKLL' assistenza di VÌN a. 

Si stanca il cielo 

assister chi V insulta. 

OUmp. 'j atto 3. se. \. 

AfiUSO DEL TEMPO. Fedi anche XEMPO% 

U tempo è infedele a chi n' abusa. 

Demofoonte , atto %• se 4* 

ACCUSE DI MALDICENTI DE' DEFUNTI 

IMPEiUTOAL 

Barbara inchiesta , 

Che agli estinti non giova ^ e somministim 
Mille 8tra4e alla frode 
ly insidiar gttionocenti. 

Clcnì^nz(X di Tito ^ alto i. so, $» 
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ACQUISTI GRANDI. 

« 

• A' grandi acquistiv 
- Gran coraggio bisogna, e non convieot 

Tem(jr periglio ^ o ricosar fatica ; 

Che la iiortuna è degli audaci amica- 

Dtrtittrioy atto 2. so« io. 

ADULÀTOKl , E ADULAZIONE* 

. ^ La tur};>a adulatrice , 

Che s'aifoUa a ciascun quando è felice : 

Temisi ade ^ atto i. se. !• 

• • . . . D'occulta frode 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor^ lo Sai, tutta la terra è piena* . 

Gioas y parte i* 

AFFANDO , DOLORE , E AFlLIZfQKE» . 

Soglion le cure lievi esserioquaci , 
Ma stupide le grandi. 

Artasersa^ atto 3. se. 5. 
Piccola è il duol, quando permette il pianto» 

Non è ver che sia contento 

Il veder nel suo tormento 

Più d* un ciglio lagrìmar. 
Che V esempio del dolore 

E* uno slimolo maggiore 

Che ci chiama a sospi^^^r. 

. Ì9Ì 6. 



Digitized by Google 



E falso il dir che uccida , 
Se dura mi gran doior€;' 
£ che se non si nmore«* 
Sia Ceicile a doffrir. 

Adriano pdLÌio 2. se. i2* 

E' folle inganno 

Dir che affretti un affanno 

U ultime della Tita ore fanestc* 

Demetrio i atto 2. se. i%* 

m 

Giudice ingiusto 
Belle eose è il dolor. 

Ezio , atto I. se. 3. 

Nel duolo 

Pure è qualche piacere non esser solou 

zV/ 5 atto 3. se. a. 

Minaccia periglio 

affanno segreto , ^ 
Qtialor di consìglio 
Capace non è. 

Zenobia , atto i . se. 7. 

^ • ^ .» • . U dolor confonde i sensi* 

zV/ , se. 8. 

. • . • • • Il dolore 
Confonde 1 sensi , e la ragion. Si vede 

Talor quel che non 7' è : ciò; ch'è presente 
on si Tede talon 

i^i , atto ^ se» u 

• Diificiltnente 

Si sana il duol d'una ferita ascosa. 

Jpermesira y 9X\s^ i.^* 
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• ••••• Il daol , che nasce 

Sol di ragion, mai non eccede ; e sempre 
11 tranquillo carattere cooserTa 
Dell' origine sto. 

' jintigonOyMo i.sc* i« 

. « • • » • Giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

Attilio Regolo , atto i. sct x 

* 

• In noi 

Nota è la doglia, e consueto affetto; 
Ospite passeggiersem ore è il diletto. 
Entra T uomo , allor che nasce , 
In un mar di tante pene , 
Che s^sLvvestjjà dalle £isce 
Ogni affanno a sostener. 
Ma per lui si raro é il bene ^ 
Ma la gioia è così rara , 
Che a scurir mai non impara 
Le sorprese del piaeer. 

Isacco 9 part 2* 

Spassò il narrare aitrai gli propr j affiuim 

Toglie al dolor la forca , 

O col sano consiglio , o' con V ajuto. 

Gùi^^^no 9 atto i.so. 4* 

Anzi qunndo la doglia è troppo grave, 
• Prende dal ragionare audacia e forzai 
Come cangia talora ardente fiamma 
In suo proprio alimento 
Audig il coAtfiino umor ^ die su Ti cade. iVu 
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Sempre il presente duolo 
Più grave par d'ogni passata noia : 
Perchè di questo si eonosce il danno 9 
Dell* altra in noi sta la inemoria appena ; 
Ma saria del suo stato ognun contento. 
Se la mente volgesse al più felice. 

wiy atto 3. se. 
• . • * Mal resister paote 
La unente incauta ad improvviso affanno, 

. In due diviso 
Ogni tormento è più leggero. 

Trioì^o di Clelia ^ atto i . se. 3. 

AFFETTI UMANI. 

. . . . Quanto deboli sono 

Fra' ciechi affetti lor le menti umane ! 

Demetrio^ atto a. SC* 4* 
. . . . kà un diverso affetto 
E' facile il passaggio 9 
Quando Talina è in tamulto. 

Adriano ^atto a. se* 5* 
Vincere i proprj affetti 
Ayanza ogn* akra gloria. 

Didone ^ atto i« se* i4» 

Ah che nè mal ^race^ 

Ne vero ben si dà : 
Prendono qualità 
£Ui' nostri affetti. 
Tom. XiK >5 
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Secondo in guerra j o in paco 

Trovano il nostro cor, ^ 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti 

Demofoonte , atto 3. se* 3. 

Meglio è parlar tacendo; 
Dir molto in pochi detti 
De' violenti affetti 
E* solita virtù 

C/ro, atto 1. se. 2. 

Non sono i grandi affetti i più loquaci. 

Natale di Gioire ^ se. 9. 

AJUTO. 

Miega agli afflitti aita 



Chi dubbiosa la poi^e. 

jdzio 9 atto a. se. 7. 

Cbi ricusa un'aita. 

Giustifica il rigor della sua sorte. 

Siroe , atto 2. se* 8* . 

s « 

ALLEGREZZA. 

• Oppresso il coT^ 

Dal contento impensato 

Niega alla vita il ministero usato. 

Demetrio y atto 3* se* 8* 

La gi^ ja verace, 
Per farsi palese , 
D'un labbro loquace 
Bisogno non ha. 

G-iuseppe , parte 2* 
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^ Del soverchio àfianoo 

E' la gio ja soTerchia 
Meo felice a firenar. 

Partenope , parte i. se 3. 

. . . . . • A.ssai yicini 

Han fra loro i confini 

La gioja , e il lutto ; oude il passaggio è spesso 
Opra sol d' un istante. ' 

Temistocle y atto t • se. 5* 

Amanti. Fedi anche A.MORE. 

• 

, , - . . . Altro sollievo 

NoD retta. , amica , a due fedeli amanti 

Costretti a separarsi , » , 

Che a vicenda lagnar. i , ^ 

Che ascoltare a vicenda 

D'an tango amor le tenerezze estreme i 

É nell'ultimo addio piangere insieme. 

Demttrio , atto se. 3« 

Non sai 

Il barbaro mortir d'un vero amante, 

Che di quel ben , che a lui sperar non Uce^ 

Invidia in altri il possessor felice. 

ivi y atto 3« se. 3. 

Don ama da vero 

Queir ahna , che ingi'ata 
Non serve air impero ^ 
D'amata beltà. 

iin ; atto 3. se. 4* 
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• . . . . . £ccò lo stile 
I)e'lasin|;hieri amanti. Qgmui cbiama 
Suo ben , saa vita , e suo teaovo ; ogmao 

Giura che a voi pensando 
Vaneggia il dì, veglia le notti. Han l'arte 
Di lacrimar, d' impallidir. Talvolta 
Par che so gli occbi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni: 
Guardatevi da lor , son tutti inganni* 
Più non si trovano 
Tra mille amanti 
. " Sol due beir anime. 

Che sian costanti p 
£ tutti parlano 
Di fedeltà. 
E '1 reo costume 
Tanto s' avanza , — 
die la costan» 
Di obi ben ama 
t Ormai si cbiama 
Semplicità. 

Olimpiade , atto i . se. 7r 

Sai cbe un fido amatore avvampa e tace, 

Siroe , atto i • se. 5. 

. . . • . • fidi amanti 

Ogn' altra compagnia troppo è molesta, is^i. 

£* un gran diletto 

D' un infido amator punir \ inganno ; 
Cousulii ^ è ver ^ ma noa comj^ensa il danno. 
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Sceglier fra mille un eóre , 

Ili lui Formarsi il nido, 

E poi trovarlo ìntido , 

E ' troppo grao dolor. 
Voi cbe provole amore f 

Cbe infedeltà aofl'rite , 

Dite 5 s' è pena , e dite 

wie 66 ne dà miiggior. 

Ttmistot'ie , atto i* so. i3. 

So per prova 

Qual piacer si ritrova 

Dopo lunga stagion nel dólce istante 

Che rivede il suo bene un fido amanté» 

Catone , atto i« se* 9* 

W ogni anriator la fede 

E' sempre mal sicura ; 

Piange y promette ^ e fpma. ; 

Chiede , poi cangia amore ; 

Facile a dir che muore, 

Facile ad ingannar*. 
E pur non ha rossoire 

Chi un dolce affetto obblia : 

Come il tradir non sia 

Gran colpa nell' amar* 

Siropj atto 1. ac. 5. ' 

* • • - • • Gli amanti 
Sognano ad occhi aperti. 

Zenoiia, atto 2. se. i. 
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Oh am^iDti ! Oh qaanto poco 

Basta a fervi sperar ! • m. 

Sol può dir che sia contento 
Chi penò gran tempo invano y 
' Dal suo ben chi fu lontano , 
E lo toma a riveder. 
Si fan dolci in quel momento 
£ le lagrime, e i sospiri: 
Le memorie de' martirj 
Si convertono in piacer. 

Attilio Regolo , atto i . se. 5. 

4 

. . . • Gioja è la pena ; 

£d un'alma fedele 

Se per ramato ben pone in obblio. 

Semiramide y atto i. se. 6. 

Come lieve il pensièro è degli amanti ! 
Or esce di speranza ^ or si lusinga , 

0 r vuol morire , or vuol restare in vita. 
Misero chi ad Amor si pone in braccio ! 

(Eriustino^ atto 4* ^* 

Àgli amanti infelici 

Son secoli i momenti ; e sono istanti 

1 lunghi giorni a' fortunati amanti. 

NiUeti , atto i • se i • 

Senza parlar fira loro 
S'intendono gli amanti 9 
Dicono iJor sembianti 
Quanto nasconde il sqku 
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S' espone a gran periglio 
Di sospirare invano 
Questo lingiKìg^io arcano 
Chi non apprende almen. 

Partenopea parte i. se. 4 

. , . • Non è mai fido amante 

Un amico traditor. 

Ipernktstra y/àX\j^ 3. se. V 

Oh che felici pianti ! 

Che amabile martir ! 
Purché si possa dir 
Quei core è mio. 
Di dna bei! 'alme amanti 
Un'alma allor si fa. 
Un'alma , che non ha 
Che un sol desio. 

Zenobia y atto se. 5# 

Con le stelle invan s' adira 
Chi s' affiinna , chi sospira. 

Volontario prigionier. 
Il lagnarsi a lui che giova , 
Se non cerca ^ se non trova 
Che ne' lacci il suo piacer ? 

* Ra/nolo , sito 2. se. 4- 

• . • • • • Essere amante , 

Vedersi disprezzar , son troppo in vero , 
Troppo harhare pene. 

Antigono , atto 2. se. S* 
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Con vanto meHzognero 
Fido amator si chiama 
Chi nei sao ben non ama* 
' Che il proprio suo piacer. 

Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto ^ 
£ non ne sa goder. 

Romolo , atto i . 8C. 

. . • . - . No 7 più felice 

Un vero amante essere non pniò^ che quando 

Legge limpidi io fronte 

AU^ oggetto gentil de' Mot peittieri 

or innocenti , i sinceri 

Primi moti d'un core , a cui sorpreso 

Manca il tempo a velari^. 

Parienepe , se.. 4* parte !• 

• Severo ciglio / 

Rìgida maestà , paterno in^pero^ . 
Incomodi compagni 
^Sono agli amaiki. 

Olimpiade , atto i. se. 7. 

Bel piacer d' a» core amante^ 
Se può dir, questo e il niio bene ^ 

E ostentar le sue catene, ^ 
£ vantarsi prigionier 1 
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Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi delir j , 
£ i più teneri sospiri 
Col più rigido doTer. 

Parli nope , parte i. se. 3» 

▲niIClZlA y ED AMI cu 

L'unico ben, ma grande , 

Che ri man fra' disastri agi' infelici , 

E' ii distinguer da' finti i veri amici. 

Alessandro j atto 2. fiC* I. 
• Ne* casi infeliòi 

E' doyer V assistenza a' veri amici. 

Nittcti y atto I. se. i."" 
Xln freddo amico è mal sicuro amaate« 
Avran le serpi , o cara , 
Con le colombe il nido 9 • 
Quando un amico infido 
Fido amator sarà. 
Neir anime innocenti y 
Varie non soft fra \ot0 
Le limpide sorgenti 
D' amore , e d amistà. 

Eroe Cinese y atto 3. se 5 

AMICI FALSI. 

L'altra turba incostante 

Manca de' falsi amici 9 allor che; manca 

U favor del Monarca. 

^r^a^ar^e « atto i. fic. i 



Come dell' or») il fuoco * 
Scopre le masse impure 
Scoprono le sventure 
De' &lsi amici il cor. 

Oiimpiade y atto 3. se. 3. 

AMORE* Vedi anche fedeltà in amore* 

Se un violento amore 

AgiU i sensi, e la ragione oscura, 

iliiiùreoa , gli eroi cangian natura* 

Adriano ^ atto 1. 8c« 4* 

Saria piacer , non pena 

La servitù d* amore , 

Quando la sua oatena 

Sceglier potesse un core^ 

Che prigionier si fa. 
Ma quando s'innamora, 

Ama , ed amar non crede; 

£ se nUvvede allora j 

Che sciogliersi non sa. 

Demetrio f ^tto 2. se. i4* 

Quando scende in nobil petto , 
E' compagno un dolce affetto > 
Non rivale alla virtà. 
^ iviy atto 3* se. ultima. 

• • • • • A.moT non vive I 
Quando muor la speranza. 

Olimpiade ^ atto x. se* 
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Un soverchio ritegno • • ■ 

Anche d' Amore è segno. 

£ziOy atto !• 8C 6* 

V 

^ ..... . Non è bellezza , 

Non è senno , o valore , 

Che in noi risveglia amore; anzi talora 

li men vago , il più stolto è che s'adora. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
La fiamma sua, ma poche volte è vero. 
Ogni amator suppone , 
Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione. 
Ma la beltà non è. 
• £^ 'un bel desio , che nasce 
Allor, che men s'aspetta ; 
Si sente che diletta , 
Ma non si sa perchè. 

Bidóne , atto 2. se. lo. 

Amore , e maestà non vanno insienne. 

atto 3. se. 10. 

Un bel cor da chi r adora 
So che og^or non si difende: 
So che spesso s' ilmam(Mra 
Chi pretende innamorar. - 

, La Danza* 

Se dubbio è il contento ^ 
. Divento in a mòre 
Sicuro tormento / 
L'incerto piacer. ^ 
TUo^ atto I. se. 5. 
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• ••••• Amore 

Cangia affatto i costumi^ 
Rende ii tionido aadiieei 
Fa l'audace modesto. 

Siroe, atto i. se. 5. 
Qaanto , donne, leggiadre , 
Sari^ più euro il «vostro amore a noi , 
Se costanza , e beltà s'unisse in voi! 

^V/ , se. 9. 
Quando da si bel fonte 
Derivano g(t aftetti. 
Vi son gli eroi soggetti, 
Amano i Numi ancor. 

Catone , atto i* sc^ ^ 

Ma chi può mai 

Sì ben dissimular gli afletti sui , 
Che gli asconda per sempre agii occhi altrui? 
E* follia j se nascondete, 
Fidi amanti , il vostro foco. 
A scoprir uel , che tacete , 
Un pallor Basta improvviso 
Un rossor , che accenda il viso § 
Uno sguardo^ ed ua sòspin 
£ se basta cosi poco 
A scoprir quel che si tace , 
Perchè perder la sua pace 
Col nascondere il mkiìiiì 

^ , , , > atto t. se iS. 

Viual é quel cor capace 

D'amare , e disamar quando gli piace^ 

iVi, atto a. se. 1 3. 
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Qaeir amodr ^ che poco accende , 
Alimenta ao cor gentile ^ 
Come l'erbe il nuovo aprile, 
Come i fiori il primo albor. 

Se tirmio poi ai rende , 

La fa^an ee aenle oltniggio > 
Come r erba al caldo raggio , 
Come al gelo esposto il fior. 

m^atto 3. sc« 4* 

Amor forza non soffre, 

Dtmojoonte , atto 2. se. 2. 

Chi vive amante 

Sai che delira ; 

Spesso ^1 lagna ^ 

Sempre sospirai , 

Nè d* altro parla , 

Che di morir. 
Io non mi affanno 9 ' 

No» mi querelo , 

Giammai tiranno 

Non chiamo il cielo ; 

Dunque il mio core 

D'amor non pena^ 

Oppur Famorf 

Non è mar tir. 

Alessandro , atto i. se. 4r 

Fingi^ndo sMncomincia , e tu non sai 

Quanto breve è il sentiero , 

Che dal finto in amor conduce ni vero. 
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Oh amor sempre tiranno wche agli eroi ! 

ivi ^ atto B. 8C« 2. ^ 

■ 

Amore a suo talento 

Rende un imbelle audace^ 
£ abbatte in cm momento y 
Quando gli piace un cor. 

Achille y atto i« se. i4« 

Se un core annodi , 
Se nnalma accendi ^ 

Che non pretendi, 
Tiranno Amor? 
Vuoi ch>) al potere ^ 
Delle tue frodi 
Ceda il sapere, 
Ceda il valor. 

Se in bianche piarne 

De' Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor; 
8e tra gli armenti 
Muggì negletto, 
Fu solo effetto . 
Del tuo rigor. 

De' tuoi -seguaci 
Se a far si viene , 
Sempre in tormento 
Si troTa un cor.; 
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£ taoi che baci 
Le sae catene , 

Che sia contento 

Del suo dolor. 

wi , atto se» 7« 
. «... Ma quando 
Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amor? 

iw^atto 3. se. 7« 

Finger con chi s' adora , 
Gelar quel 9 che si brama ^ 

troppo a chi ben ama 
Incomoda yirtù. 

G/ro, atto 2. se. i3 

So che presto ognun s'avvede 
In qua! petto annidi amore ^ 
So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in sen gli dà: • 
Son d'amor sì l'arti infide , 
Che ben spesso altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
^ La ferita, e non lo sa. 

iviy atto 2. se. I2« 

• • • . D'amore non s'intende 
Chi prudenza, ed amore unir pretende» 
. ' Chi a ritrovare aspira 

Prudenza in core amante , ^ 

Domahdta chi delira , 

Quel sgnno, che perdè. 



Chi riscaldar si aente 

A'rai d'un bel «CMaibiaiite^ 
O più non è prudente , 
O amante ancor non è. 

ivi atto 3. 80. i3* 

A dispetto d' un tenero affetto 

Farsi schiava d'un laccio tiranoo^ 
TSf un affiinno,fche pari non ha. . 
* Non si vive , se viver conviene 

Chi aborre chiamamlo suo bene^ 
_ A cji;i.i s'.ama negando pietà» 

J^emis^oeUf atto ^. ac» 6. 

Quando è innocente 
Divien siforte, 
Che cop noi vive 
Sino si\à morte 
Quel primo affetto^ 
Che si provò* 

TitOy atto !• 8c« 

. . . . . E v'^è rigore^ 

Che d' un tenero amor resila alla prova ? 

Zcnobia I atto %. se. 4* 

• • • . Un am/or primiero 
. S^ai non a' estingua. 

- iVi , atto %. se. §. 

* 

..... In nobil core 

Fratti sol di virtù produce A.more. 

«Vi. atto 3. se I 
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E* menzogna il dir che Amore 

Tntlo vinca , e sìa tiranno 

Df Ila nostra libertà. 
Degli amanti è folle inganno y 

Che scasando ti proprio errore , . 
. , Lo chiamar necessita. 

lui y atto 3. se. 12* 

Quelle y onde un'alma 

Troppo agitar si sente, 

Son tempeste del cor, non della mente. 

JlntigonOf aito I. sc.^ i* 

Prudente 

Di rado è amor. ivL 

Pi Tantai^si ha hen ragione 
Del suo cor ^ de' propr] affetti 
Chi dispone a suo piacer. 
Ma in amor gli alteri dotti 
N(jn son degni assai di fede ; 
Libertà po' lacci al piede 
Vanta spesso il prigionier. Ì9Ì. 
• . . . . . Dall'amore air ira 
Lungo il cammin non è. 

, atto I* se* IO» 
Perchè due cori insieme 
Sempre non leghi, Amore ? 
E quando sciogli un core 
L^ altro non sciògli ancor? 

Tom.XJK . sO 
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< • . • • Rìschio non teipe ^ 

Non ode Amor consiglio. 

jRe Pastore f atto !• se. i. 
I in ogni core 

Diverso amore. * / 
Chi pena , ed ama 
Senza speranza ; 
Dell' incostanza. 
Chi si compiace y 
Qnesto tuoi guerra , 
Quello vuol pace ; 
Y^è fin chi brama 
La crudeltà. 

Co^oite^atto i. se i3. 

Se Amori' abbandona ^ 

Ogn'alma si lagna ; 

Se Amor l'accompagna ^ 

Contenta non è. 
Di chi vi dolete , 

Se jìver felici 

Nè meco sapete , 

Kè senza di me? 

Asilo d'Amore. 

Se r orgoglioso 
Trovar brani4te^ 
Dov'è riposo 
Non lo cercate', 
Nè dove alberga 
La fedeltà. 

9 



\ 



/ 



In qualche petto 

l^ido d' inganni , 
In qualche core 
Pieno d'affanni 
Quertraditore 

S'asconderà.* i^i» 
. . , . Egli sarebbe 
Ristoro alia fatica y ^ 
Alimentò alla pace ; 
Stimolo alla virtù , s altri sapesse 
Saggio non abusar de' doni «noi: 
£ se diventa poi 

' Ministro di follie , cagion di pianti ^ 

Son è colpa d'amor, ma degli amanti* 
Non è ver che Fira insegni 

A ecordarsi un bel sen^biante ; 

Son gii sdegni d' un amante 

Alimento dell'amor. 
Di sdegnarsi a tutti piace, 

Perchè poi si torna in pace f 

E si conta per diletto 

La mancanza del dolor. 

. . • • • Alle vir ludi unito 
Ei^si fa saggio, e quelle ^ ^ 

F ra le faci d'amor si fan più belle . ivz. 
Oh quanto mai son belle 
]je prime in due pupille ^ 
AmabiU scintille 
Amore ^ e di pietà ! 



Digitized by Google 



E M A s s 1 M ^r. ^ ' 

Tutto s'appaga in quelle 
Un'innocente brama. 
Non T*è per chi ben ama 
Maggior felicità. 

Eroe Cinese ^ atto 1 se. 3. 

Son diletto ancor le pene 
jy un felice prigioniero , 

Quando uniscono l'impero 
La bellezza, e la virtù. 

m^attoà.^3» . 

Non sempre è colpa , o figlio , 
D'amor la servitù. 

Tempio deir Eternità. 

É? dolce sorte 

D'un' alma grande accompagnare insieme 

£ la gloria y e l'amor • 

Alessandro ^ atto 3. se. alt* ^ 

Cieco ciascun mi erede , 
Folle ciascun mi vuole ; 
Ognun di me si duole ^ 
Colpa è di tutto Amor. v 

Me stolto alcun s' avvede , 
Cile a torto Àmore ollende, 
Che quel costarne eì prende 9 
Ch'ei trova in ogni cor. - 

La pace fra la virlà^ e la bellezza. 
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Ha le sue guerre amore 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
£ si gela , e si suda : amando, ancora 
Esperienza , ingegno , 
Ardir bisogna. Anche in amor jì sono 
Ed insidie , e sorprese. 
Ed assalti e difese , 
£ trionfi e sconfitte y e paci ed ire; 

Ria r ire son fugaci : 

Ma son care le paci ; 

Ma un trionfo indistinto 

Giova egualmente al vincitore , e al vinto* 

Lu Primavera. Cantata XI. 

Ali troppo è ver! Queir amoroso ardore^ 

Che altrui scaldò la prima volta il seno^ 

Mai per età j mai non s' estingue appieno. 

E' un fuoco insidioso 

Sotto il cenere ascoso. A suo talento 

Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun , senza restame offeso ; 

Ma se un'aura lo scuote , eccolo acceso. 

// primo amore. Cantata XV* 

Gli audaci 

Seconda Amor. 

Amor timido y Cantata XVI. 

Non si svelle a forsa 

amore altrui. 

Gioas ; part. 2« 



a5o . Sentenze 

Amor y che paò neil' agitato petto 
Uno ia altro cangiar contrario affetto. 

Epit€élamio L 

Amor quanto è più tardo , e più crudele» 

Galaiea , parte i • 

- Amor nel nostro petto 
£' un volontario affetto ; 
' jrnni forza , o rigore 
Può limitar la libertà d' un core. i^i^ 

Amor j ch^ nasce 
V Con la speranza , 
' Dolce s^ayanta , 

Kè se n'avvede 
amante cor. 
Poi pieno il troTa 
D' affanni e pene ; 
Ma non gli giova , 
Che intorno al piede 
rLe sue catene ^ 
p * Già strinse amor. 

Endimionc , parte 2. 

Chi può dal suo bel fuoco 

Longe passar cpialche momento in pace > 

O che amante e per gioco , 

O che non arde all'amorosa face. 

Orti Esperidi , parte i. 

Amor che lungamente 

Libero dal suo impero alcun non lascia. 

Giustino, atto 2. se. i* 
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Io non so dir se Amore 
Sìa diletto , o dolore ; 

So ben eli è un Dio possente , * 

Cile volge a suo piacer gli affetti miei, 

£ noi posso fuggir , com' io vorrei. 

Galatea^fsarìe i* 

... Contro A.more il ragionar non giova, m. 
Esclude ogni ragion la mente accesa ^ 

E conosc* ndo il danno ancor Io siegue; 
E chi del fallo suo più Tammonisce, 
In vece di scemarlo ^ accresce aiO^nno ^ 
Con porle avanti gU occhi 
Della bua debolezza il grave aspetto. 

Giustino f atto 2. sc« %• 

. . . . . . Ke' più severi petti 

Con volto d'amicizia amor s' avanza. 

ii^i f atto 3. se. 2m 

• • • • Non vai contro amore altro che amore- 

iifiy atto%. se. 4* 

JNon è pena l' amor quand'è felice. m. 

Dove regna la , non cangia amore. tV/. 

. * . Non distingue amor pastori, e regi. iVt. 

Quando manca la speme amor non dura. i^U 

Ah! che non puote il saggio 

Fuggire amor, di cui sempre è minore 

La £>rza di ragione , e del consiglio: 

Che una sul voce , un guardo , un moto SOI0 

Che dall'amato oggetto in noi discenda. 

Cangia T animo nostro ^ e cangia il core> 
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Ancorché, di ragion munito, e forte* 
E quando iu lango tratto , 
Opra in noi la ragione, opra la mente , - 
Tanto in on punto solo amor amor distrugge* ivu 
4 • . . Dove regna, amor , virtù non vale. 

iviy atto 3. se. 5. 
Oh come amor tiranno - 
Confondi i sensi ; e ìb ragion disarmi ! 

Nutcti^ atto !• se. I.' 

In amore 

Gran nodo è l'eguaglianza. 

zV/, atto I. se 
• • • • La fuga in amor pure è vitl:oria. ' 

Romolo 9 atto 2. se. i . - 

Sempre 

Debolezza non è. Cangia natura 
AUor che amor colia ragion congiura. 

iW,att# 2. se. 7. 

Sparger così d' obblio 

L'ardor, ohe un'alma ha per gran tempo accesa, 
£' difficile 9 è dura , è lunga impresa. 
Un istante allor talora 

Basta sol per farsi amante; 

Ma non basta un solo istante^ 

per escìr di servitù» 

L^aogellin dal visco uscito 
Sente il visoo tra le piume ; 
Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. 

m * atto 3. se. 5. ** 



Digitized by Google 



£ M À S S 1 M ^5^ 

Ah! oelar la beli^ face , 

In cai pena un cor fedele , » 

E* difficile 5 è crudele, 

E' impossibile dover. 
Benché in petto amor sepolto , 

Prigioniero ^ contumace , 

Frange i lacci , e fugge al tolto 

Con gli arcani del pensier. 
• Trionfo di CUlia^ atto i. se. 3* 

Quando accende un nobil petto, 
E ^innocente, è puro affetto^ 
Debolezza amor noo è. 

ivij atto 2. se. %K 

Che un labbro 

G iuri d' amar quando M ignora il core , 
Or nel regno a amore 

linguaggio comuu; quasi divenne 
Un cortese dover. 

ivi f atto 2. se* 9* 
Gredon cercar diletto , 

E van cercando affanno 
L' alme ^ che errando vanno 
uno , in un altro amor. 
Se n^arde un fido oggetti) , 
Perchè cambiar di stato? 
Se si ritrova ingrato , 
Perchè arrischiarsi ancor ? 

P<^Unope , parte a. sc« 6» 
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Mal y doYe amor Qon è , fede si cerea ^ 
Nè con fdtro che amore amor si merca. 

La pubUiùa fslieità^ 

AMORE ^£CCHJ. 

L* arido legno 

Facilmente s' accende , 

E più che i verdi rami avvampa , e splende. 

Asilo Amore. 

AMORE SCEMATO DALLA LONTANANZA. 

Non dura 

Senz'esca il fuoco : e inaridisce il fiome - 
Separato dal fonte onde partissi. 

Adriano jSLÌto 2. se. 3. 

• Se l'esca arvampa^ 

Stapir non dee chi l'avvicìna al fuoco* 

Demqfoonte, atto i. se. 5* 

Come all'amiche arene 
L'onda rincalza Fonda^ 
Cosi sanar conviene 
Amore con amor. 

Piaga d'acuto acciaro- 
Sana r acciaro i^tesso • 
Ed un ^etio è spesso 
Riparo air altro ancòr. 

Semiramide , iMb u se. 8* 
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« • • • • • Ah ni>n è sempre 
Cieco , e fiificìoik» ; e quando inen si crede , 
Egli assai più ogn' altro intenile^ e vede. 
Parlagli d'un periglio , 
Avrà la benda, ài ciglio ; 
Una ragion gli chiedi , * 
Fanciullo Amor sarà. 
• Ma se favelli seco 

D* un* ombra , d' un sospetto ^ 
Gii JiOD sarà più cieco , . 
Gi^L tutto intenderà. 

Asilo d' AmQre. 

. . • • • . G<oder senza speranza , 

Sperar senza conjsiglio , 

Temer senza perizio, 

Dar corpo air ombre , e non dar fede al tero $ 

Figurar col pensiero 

Cento vani fantasmi in ogni istante , 

Sognar vagliando » e mille volte il giorno 

Morir senza morire , 

Pensar ad altri ed obbliar se stesso , 

E far passaggio spesso 

Da timore in timor, da brama in brama 

£' quella fiondili ^ che. amorsi chiama. 

(Sroliitea, parte i* 

Rara in Mooorla ledeltàsi trova* 

iS'iroe^atto i.sc. 5* 

* J ideici affetti 

E di padre ^ e di sposo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tixtto. £ssì non sona 
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Originati ìd noi 

Dalla forza delt'iiao ^ o dalle prime 
Idee , di cai bambini altari ci pasce ; 
Gii n'ha i semi ik Il'alma ognun che nasce. 

Demofoonte , aito 2. se. 5. 

AMOR PAXERNO. 



Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
* Del fiiuWito , e del re, 

Demofoonte , atto a. se. 5» 

ANimA OESIBERA SaOGLlERSI DAL COaPO* 

Ah che quell'alma, cui ragiìone è duce, 
Non può giammai temer di quella morte ^ 
Che al destinato fin la riconduce. 

Anzi ella sempre l'aspre sue ritorte 

Komper si sforza^ in cui si trova oppressa, 
£ senìpre aspira alla celeste sorte. 

Onde quando la strada è a lei permessa 
D'ascime.fiiori, alla soa sfera sale j 
Bidncendosi pria tutta in se stessa. 

Uè teme di perir qnal cosa frale , 

Ne può perir , se non ha parte alcuna, 
Ma e pura , indivisibile , immortale» 

Hiorte di Colone. 
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ADULAZIONE % ADULATO&I* 

Per tutti 

E' colpa l'adular. 

Tributo di rispetto > e'd* amore* 

* 

ANIME GRANDI. 

Un' alma grande 

E' teatro a se stessa. Ella in segreto 
S'approva, e si condanna i 
E placida^ e sicura, 
Del volgo spettator Taora non cura. 
Artaserse , Atto ^. se. a» 

, L' esterna spoglia 

Tutta d' un'alma grande 
La luce non ricopre , 
E in gran parte dal Tolto il cor si scopre. 

ivij atto 3* se. 2* 

L'animo grande 

Non si perde col regno ; 

Che se il regno natio 

Sara delia fortuna , il core è mio. 

Adriano y atto i» SC» 6* 

Alma grande , e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 

Qualche raggio , qualche segno 
Sieiroppress^L maestà. 

PtfifMirio , atto i.8C«6- 
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. . . . . . L'anime grandi 

Non son prodotte a rìmaoer sepolte 
la languido riposo. v 

Ì9iy atto 3. se. 3. ^ 

Le ànime grandi 

A vantaggio di tatti il del produce. 

Olimpiade. 

Le rozze spoglia 
Non basformano un* alma* 

_ # 

Ciroy atto 3. se. a. 

Il solo 

Premio dell* alme grandi 

Son r opre lor. iV/ 

' Per Talme grandi 

Eh sòn gli ardui cimenti 
Stimoli e non ritegni. - 

Parnaso confuso. - 

m 

ANIME XlléU 

JJ alme vili a se stesse ignote sono. 

Ezioy atto X se* i3* 



AKBITlllO. 



ir 



Tutto 

Si può 9 quando si vuole. 

' Adriano , atto 2. se. S. 

• . . . . Il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te. Ììjl dominar lo puoi 
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Gol libero poter. L' arbitro sei 

Tu di te slesso. £ questo arbitrio aTesti^ 

Perchè ima scasa al tuo fallir non resti. 

Morte d'Abel, parte i« 

E' un dono, che pena 

Pel l e mj)io si fa. ini. 

ìlEDIRE. 

Non si commetta al mar chi teme il yento« 

SiroefSitXo i.sc. 17. 

La fortuna > e T ardir Tan spesso in^ieme« 
' Temi^ocle y atto i. se. i4* 

Un bell^ ardire alle grand' opre ò guida. 

Epitalamio i * 

Non speri onusto il pino 
Tornar di bei tesori 
Senza Yarcar gli orrori 
Del procelloso mar. 
^ . Ogni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme : 
Questo incontrar chi temei 
Quello nonf dee spérar. 
Trionfo di Clelia , atto % se. i/f* 

, . • . • • Orneir ardire epcedii 
Pria nel timor. Quand* eran Tauro avrerse 

Tremavi accanto al porto : or clic seconde 

Si mostrano un momento , 

Apri di già tutte le vele al vento 

Il contrario io vorrei. Questa baldanaa 

Tom. xir. 17 
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eh e tanto or airvaiora , 

vìmo adesso y età virtude allora ; 
E quel timor cli€ tanto* ^ 
Prima ti tenne oppresso , 
Fu vizio allori saria virtude adesso* 

Temistocle; atto a. se. i* 

. . • . . .Ne' gran perigli 
Gran coraggio bisogna. 

Demùfoonte y ^\io i. se* 2.^ ' 

AVIDITÀ^ DE' CO&TIGIANI. 

Ciascuno ai prcmj aspira^ e poi si lagna, 
Se non gli ottien, quantunque inetto^, c jsciocco^ 
£ attribuisce ad ingiustizia attrai 
La propria debolezza , - 
Che gU onori a lui toglie e le fatiche. 

Giuui^ > atto a. se* |[. 

r 

E* la hellà del cielo 

Un ra ggi o , che in^ai^or^ i 

£ djeve il fato ancom 

Bispetto alla belta^.. 
Ah ! se pietà negate 

A due vezzosi lumi • 

Chi avrà coraggio ; o Nami^ 

l^er dimandar piefà? ' 

. Antigono , atto i. se. 4' 
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Raggio del cielo è la belleua , e rende 

Celesti anche gli oggetti in cui risplende. 
Questa V alme più tìmide 
SoU(sttt al eiel 9 come 'ìBcdie^ il sole 
Ogni bà^so vapon Queste a' morteli 

Della penosa vita 

Tempra le nojey e ricompensa i danni. 
Queste in measzo a gli aifamit ) 
• GlMirfeBci raHegra , in m«aso all'ire 
Questa placa i tiranni^ i lenti sprona, 
I fugaci incatena , ^ 
Ànimsi i yih i temerarj afireua: 
E delsuodolceintperO) 
Che letizia conduce , 
Che diletto produce , ove si stende , 
Sente ognuno il potei^ 9 nissun T intende* 

La pace fra la virtù ^ e la bellezza* 

Che belFamar , se un volto. 
Mischiando i vessi all' irò. 
Mostra guerriero ardire 
In tenera beltà ! 

Che la gentil bellesza 

Frange d* un cor rsfspretia; « 

esempio del valore 
Difeude la viltà- 

* U Tempio dell' jEterniià. 
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Se divise s\ belle splendete , ' 
Che farete , se il to^Uo spleudor^ 
Rioongiimto si toma a Teder? 

"Voi y compagne , Toi sole potete 
Far che viva d'accorilo in un core 
Gloria y aiaore y ragione e piacer. 
La pace fra la virtù la bMezaa. 

D^ogni òor, d'ogni pensiero 
Si contrastano V impero ; 
Non può dirsi ancor se cede 
La. yirtude ^ o la beltà. 

La Tirtùeiascuiie' apprezza y 
Stolto è ben chi non lo vede, 
Ma utrincanto è la bellezza^ 
on ha cor chi non io sa. M 

B£NJ5« 

L* OSO d'un bene 
Ne scema il sesso. Ogni piacer sperata 

maggior, che ottenuto. 

Demetrio y atto a* So* 3» 
Da' principi saoi 

L'alma lui Tìdea di ci^, cJae nuoce i o giot»* 

Ezio j atto I. se. 4* 

» Il buon si perde 

Xalor cereanclo il meglio* 

^jEtmesifr^fjatto a« se. i» 
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« • • ' • Al par drogai alito 
Bramo il mio ben sfuggo il mio mal. Ma ^uesU» 
Trovo sol nella colpa : e quello io trovo 
Nella aola virtii. Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 
Onde è mio mal la libertà , la vita* ' 
Virtù col proprio sangue 
E' della patria auicurar la sorte ; 
Onde è mio ben la servitù , la morte. 

Auilio Regolo p atto 2. se. u 

X 

GENE E MALI, 

* • • » ' Il lor compenso 

Han sempre i beni e i mali ; 

£ la speme e 1 timor son sempre eguali. 

Aurea placala. 

2EI9E PUBBLICO. 

* • • • Quando l'^ì^bblio 
DeWe private offese 

Util si rende al comun bene > é giusto* 

Caione, atto 1* se. 5« 

Quando al pnbblico giova ^ 

£^ consiglio prudente 

La perdita solo anctie innocente. 

D^mofoonte^ atto ^ SG.3 : 
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, . . , TJn mal pri^«tp 

Spesso è pubblico bene , ' * " " 

£ t' è seoopre ragione in ciò ^ che arviene* 



f 1 



9E^i DI FORTUNA. 

9 

A 

% . 

. • • • A che serTite 

O doni di fortuna ? A che per ^Oi 

Tanto sudor , se quando poi sdegaajta 
11 ciel con noi si vede, 
Difendete ai mal chi vi possiede ? 

Zenobìa atto i. se. 4* 

lENEFiCfiKZA. 

Nascer non meritò chi di esser nato 
Crede solo per ae* . 

Tito y Btto a. Bc. 19* 

. , . . Se mi negate 
Che benefico io sia, che mi lasciate? 
Del più sublime soglio 
L' unico firatto è questo : 
Tutto c tormento il.resto, 
E' tutto servitù^ 
Che avrM f ae ancor perdea&i 
Le sole 091^ iMici^ 
Ch'ho nel giovar gli oppressi^ 
Nel sollevar gli amici, 
Nel dispensar tesori 
▲1 merto alla virtù ? 

iVi^atto x.ac* 5* 
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Oh benefico amor» iòne il più grande 

Fra gli attributi del Fattore eterno! 

Oh sorgente immortai d'opre ammirande, . 

Oh contento de' giusti ^ e premio interno ! 

Chi ali ardor^ fshe.da te fra noi ai spàndb 

Denoti del suo cor fida il governo j 

SomigUn a lui , dalia cui mano uscio, r"^ ' 

Quanto un mortal ^^ò sonùgliarsi a Didf 



Tu rendi sol la maestà sicura 

Di sorte rea contro i' ingiurie usate» 
Non le fosse profonde, o l'erte mura, 
I c«^?i bronzi , o le falangi armate : 
Che non basta a disctorre una sventcura 
In yincolo d'amor l'alme legate. 
Ma quella fè , cui sol timore aduna, 
Mon cede incostanza alla fortuna, 

« * 

^Quanto infelice è ehi non sa qual sia 
D'un benefico core il dolce stato! 
Che i merti altrui, gli altrui bisogni obblia, 
E che solo per se crede esser nato! 
Invan di fedeltà proire desia 
Da chi ragion non ha d' essergli grato: 
Mal dove amor non è fede si cerca, 
Nè con ^Itro che amore amor si merca. x 

. La pubbUcafelicUà* 
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• ••••• U biasmo ingiusto 

L^altrui Yìrtù più rigorosa rende; 
La fiilsa lode a meritarla acoende. 

// Parnaso accusato , e difeso . 

BONT^^ £CC£D£X£. 

Tanta clemeiìza a nuovi oltraggi impegna. 

£9io 9 atto a. se. 9* 

» • . • * • La caritade Stessa I 

Pietoso Dio^ tu sei, * 

£ irive io te qualunque irire in lei. 

Morte J^l ,]^BXU té 

caso; 

Oli come spesso il mondo 

Nel giudicar delira , 
Perchè gli affetti ammirai 
IVla la eagion non sa I . 
£ chiama poi fortuna 
QueUa cagion ehe ignora , 
E il suo difetto adora 
Can|;iato in deità. 

// tempio dell' Eternit^ 
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CASTIGHI. 



I castighi 
llanno , se son frequenti , 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a' malvagi. Il reo s'avvede 
D'aver molti compagni. Ed è periglio 
. II pubblicar quanto sien pochi i buoni- 

Spesso , sebben V affretta 
Ragione alla vende tta , 
Cviove sospende U fulmine ^ 
Ma non r estingue ognor. 

£ un fulmine sospeso , 
Se la sua man disserra p 
Arde , ferisce , atterra 

Con impeto maggior. 

Trionfo di Clelia , atto 3. se f • 

CATTIVI E MAI^yAGI. 

, ' E' de' malvagi 

' 11 numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio , ìndi a vicenda 
Si soffrono Hft-a loro , e i buoni anch' essi ^ 
Si fan rei coir^mpio , e sono oppressi. 

Cattile y atto i. se. i4* 
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Contro i malvagi^ 

Qnando più gli assicura i 

▲lior le sue veadette ii ciel matara* 

^ ii^i, atto i. se* 7» 

• Hanno i malvagi 
Molti compagni , onde giammai non sono 
Poteri di soccorso 

Olimpiade , atto 3. se. 4< 
Il {hA crude 1 tormento 
Ch'hanno i malvagi, è il conservar nel core. 
Àncora a ior dispetto ^ 
L'idea del giusto, e dell'onesto i semi. 

issipile y atto 3. se. i • 

# • • • pi malvagi ogni teiTeno abbonda. 

Temistocle ^ atto se. u 

Ma Dio ne' lacci loro 
Fa i malvagi cadér« 

Gioàs , parte ^ 

Iddio gli soffre 

Felici uu tempo ; o perchè vuol pietoso 
Lasciar tpacio all' emenda , o perchè Yuole 
Con essi i baoni esercitar: ma piomba 
Alfin con più rigore 

Sopra i sofferti rei Tira divina* iW. 
La speme de^ malvagi 
' Svanisce innn momento , 

Come spuma in tempesta , o fumo al vento. 

Ma de' giusti la speme 

Mai non cangia sembianza ^ ' 

£d ò io stesso Dio la lot speranza, i^L 
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iSo&e peoa assai iuoesta * 
* Un mahragio-, a mi Jioii'iesta 

Altro frutto che il rossore 
Della sua malvagità. 

Trionfa di CUlia , atto 2. se. iS» 

£^ lieve pena a un rea 

Lra sollecita morte. 

Siroe 9 atto 3. se. io« 

CkQTELk. 



ti nel fidami altrui 

INon si teme abbastanza 

Siroe , atto i • se. S. 

. . . • : . Il più sicuro è sempre 

Il giudice più tardo , 

£ s' inganna cbi crede al primo sguardo. 

AlesMfidro y atto 3. se. i • 

* . . • . . Felice 

E' in suo cammin di rada 

Chi varca i fiumi ^ e non ne tenta il guado. 

CLEMENZA. , 

Van la grandezza , e la clemenza insieme. 

Il wro Omaggio. 

• • • 

Se si adorano in terra , è perchè sono 
Placabili gli Dei. D.'ogn' altro c il Fato 

littme il più i^ande j e «ol perché non muta 
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Un decreto giammai , non trovi esempio 
Di cH V<%Uit inai zargU un^ ava , uo tempia, 

Tanta clemenza a-miovi ohraggi alletta. 

Ezio , atto 9* 8ò* 9. 

COLPA, E COLPEVOLI. 

Sempre in bocca d' un reo, che la detesta j 
Scema d' orror la ^olpa. . 

Tito^i atto 3. se. IO. 

• . ,^ • # • Vi &ccia. orroria colpa j 
Non il gastigo» 

. ^. , Tito , atto 3. se. IO. 

Quella colpa y clie gaìda dal trono ^ 

Sfortunata , non trova perdono; 
Ma felice , si chiama valor. 

Siroe y 'atto 3. se. 8* 

Chi si fida alla colpa ^ 

Sé nemi<^o ha il destino , il tatto perde* 

atto 5. i4* 

• . . « • • E qual gastìgo, 
Qual premici O quale autorità può inai 
Eender giusta una colpa ? 

Zenobìa y atto 2. se. 7. 

«.•••• £* colpa eguale 

Un mal , elle si commette, 
E u ben ^ che si detesti. 

i^i ^atto a» se* 8» 
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Nèrero è giit che dipingendo i fiilU, 
Gli altri a'falli s'inriti. E' deUa colpa 
Sì orribile l'aspetto, 
Che parla contro lei chi di lei parla ^ 
Che per &rla abborrir basta riirarfai. 
// Parnaso accugato e difeso. 

Più d'ogn'altro in suo cammino 
£' a smarrirsi esposto ognora 
Chi le colpe affatto ignora^ 
Chi Tidea di ior non ha. 
Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Bagl inciampi , che non tide» 
. Da' perigli , che non sa ? 

Comincia il giusto 9 

Dall' accusarsi , il suo parlare. parte 
Di penitensa è il conressar la colpa ; 
Conoscerla y arrossirne. 

Morte Abd > parte i 

• • . Non r istessa han sempre i fidiì stessi 
Velenosa sorgente. 

Nateti , atto 3. se. i 

Quando il primo è commesso 
necessario diventa ogu' altro eccesso. 

Semiramide • atto 3. se. 3 

Quando un fallo è strada al regno p 
Non produce alcun rossore ; 
Son dei trono allo splendore 

Komi Tani onore , e&« 
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Se accoppiar l' incauto ingegna 
La Yirtft spera aUi^rroro i . 
Non adempie alcaa'«di^segBO ; 
^onè giusto, e reo miiM* 

m , atto 3. se* A* 

« • i Sempre é feò «1 eoo «gnor dispiace. 

Ok^om ^ atto a* fic« 2* 

# * 

• • . • • : ♦ OgoiJieve errore ' 
Sifa graii4eia«»re. 

Demetrie^^ atto 8C« 3* 

. •* . Non arrossisce in volto 

Cbi non vede il suo folio; e chi lo Tede 

E' vicino alt" eRicn^*^* 

y^(^ritfit^^ atto 2»8G« 3. 

. . . • Perchè tu resti afflitto , 
Basta la compagnia del tao delitto. 

àS^roe , atto 3. se. 4- 
Non femore è delinquente un infelice. 

atto 2* se. i5* 

Dopo un error commesso 
Necessario si rende ogn' altro eccesso. 

Sèmiramide y atto 3* se* 3« 

. . . Ffa lor di colpa 

Diflerenra non hanno 

Chi meditò ^ chi favori Y inganno. 

iVi y atto a. se. f • 
• • . . % WoH vive il *eo 

Un momento in riposo. 
Benché a tutt' altri ascoso 

Resti il suo fallo i eieiie a vede al fianca 

« 
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L! acerbo accusatore , trem^ ^ paventa 

L' evidenze , i sospetti ^ 

L'oscurar della notte ^ . ^ 

L'apparir dell' aurora , 

£ ciìi sa la sua colpa , chi TigQiMra* 

In perpetua tempesta 

Sente Taima , se veglia : e in mille f cerne 

Il suo per^ecutor vede , se dorme. 

Morte d' Alìd f ifWcXìd u 
.... Ah dei peccalo è questo 
I) malico costume r 
Toglie alla mente il lume , 
Nasconde il volto al cominciar dell' opre^ 
Persuade , avv^l^oa^ e poi slsooprei i^L 

• r • » De ir empio 
Mal sicura è la pace. 
Ki pili del mar fallace , 
Benché pa ja sereno 9 

La calma ha in volto > e la tempesta in seno* 

• • • . A quanti 

Delitti obbliga un solo ! '\ ' 

Ciro atto 2. sc« 3* 
. . 1 . Ove si trova 
Chi Qua colpa non abbia , a ^aode , o lieve ?' 

Tito ,atto.i* soifS» 
• • • Reo non si chiamai ** t • 
Chi pecca involontario. 

Zmobia atto &• se. i. 
Chi può vantarsi 
Senza difetti ? Esaminando i sui , ' 

Ciascuiiio impari a perdmar altrui. iV#* 



.3ì8q sentenze ^ 

• . • . Ne men del vero 

a pparensa un fallo 
Evitar noi dobbiam. Là gloria nostra 

E* geloso cristallo . e debil canna. 

Ch'ogni aura inchina ^ ogni resjpiro appnnna. 

E' follia d' un'alma stolta 
Nella colpa aver speranza y. 
Fortunata è Len ts^olta , 
Ha tranquilla inai non fu. 

Jssipile , atto S. sc^ ultima. 

, . • • A.' gran delitti 
E' compaenio il timor. L'alma ripiena 
xTutta delia sua colpa. 
Teme se stessa. E'qualclie volta il reo 
Felice .01^ ma non sicuro. 

£zio y atto I. 8c. 4* 

. . ... E' lieve gena a nn reo ^ 
La sollecita morte. 

SiroCf atto 3. se. io» 

r 

• • • . Il vólgo mole 
Giudicar dagli eventi; e sempre crede 
Colpevole colui , che resta oppresso. 

iVi, attoV se. 8. 

* • • • Reo , che convinto 

Va mendicando scusa^ 

Sol del suo cor la pertinacia accusa. 

Messan4r0^ atto 3. se* o% 
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Del reo nel core 
Desti un ard<ìre , 
Che il sen gli lapera 
La Botte e il dì ; 

In fin ebe il misero 
RimaDe oppresso 
Nei modo istesso. 
Con cui falli. 
Giuseppe riconosciuto , jparte 2 

CCHUPAGm KELL'AFFLIZiONB. 



• • • • • • Nel duolo 

Pure è qualche piacer non esser solo, 

. £z2o,atto3. 

COMPATlMEi^XO D£GLI ALTRUI MALI 

E' legge di natura , 

Chv a compatir ci muora 
Chi prova una sventura , 

Che noi provammo ancor» 

O sia che amore in noi ^ 
La somiglianaBa accenda ^ 

O sia che più s'intenda 

Nel suo Tal^ui dolor. 

Giuseppe riconoscimi , parte. 1 
Tom. xiK 18 
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CONSIGLIO. 

Ed io sempre -ho creduto y 

Che un salubre consiglio è grande ajuto. 

Adriano, a. se. 1. 

Il commettersi al caso * 

Neir estremo pc^riglio 

E' il consiglio miglior d' ogni consiglio. 

EziOf atto !• se. 5« 

Quanto è facile , Onori» , 

A consigliare altrui fuor del perielio ! 

iVì 5 atto 3. 8C. 2. 
. , . . Sempre il peggior consiglio 
E' il non prenderne alcuno. 

Dcmofoonte , àtto 3. se. y« 
.1 sidiitt consigli 

Non son sempre i più fidi 

^w/Jgo«o^ atto I. se. IO. 

...... Sempre a una figlia 

Comanda il genitor , quando consiglia. 

Achille y atto i . se. 7. 

...... DaJ»ne>' ewisiglio 

Spesso non sa chi vuole , 

Spesso non \uol chi sa. Di fè , di zelo , 

Di valor di virtù m gli occhi nostri 

Fa pomba ognnn , ma sempre eguale al ToltP 

Oi;i un Talma non ha. Scp^li*?r fra tanti 

Chi sappia e voglia , è gran dottrina ; c forse 

la aok d' uà re. Per i^ano altrui 



• 
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Ben di Marte e d* Astrea V opre più bèlle 
Paò un re i^òmpìr; ma il penetrar gli oscuri 

. Nascondigli d* un cor , distinguer chiara 
La verità tra le menzogne oppressa^ 
£' la grande ai re solo opra comme8sil« 

Re Pastoft , atto a. se. 4* 

CORAGGIO KEI TIMIDI. ' ' 

0 

• * . • • • Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difesa de' fìglù 

. Issipile , atto 2. 6C. 24* 

COKBOGLfO. 

• • • • • . Giudice ingiusto 
Delle cose è il dolor. 

Ezio y atto I. se. 3. 

Soglio» le cure lievi esser loquaci , 
Ma stupide le grandi. 

Artaserse . atto 3. se. 5. 

Piccolo è il duol, quando permette il pianto. 

IVI. 

• ti duól 5 che nàsce * 
Sordi wrgimi , mai lìou eccedo , e senijre 
Il tranquillo carattere conserva 
Dell'origine sua. 

Antigono y atto i* se. i« 
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Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascupo a' nudi 
O cede ^ o s' accostama . 

La Betulia , parte %• 

, COSTANZA. 

Costasìa è spesso il. variar pensiero. 

Siroe y atto i . se. 7* 

Qual contrasto non vince 

L'indefesso sudor ? 

' Isola disabitata^ »ci. i* 

, ' COSiUME. 

Quando il eostame * 

Si conTerte in natura 
L'alma ijuel che non ha , sogna e figura, 

Artaserse , atto 1 . se. 6^ 

. • ... «Il suo costume - 

Chi co^ numi conforma agli altri è nume. 

Adriano, atto 2. se. 9». 
Come eangia la sorte 
Si cangia|io i costumi. 

Catone^ alto i. se i. 
V . . • . « .A poco a poco 
L' alma al male a' atveaaa |-Ì9i reo costaote 
Si converte in natura ; 
£ cieca aifiu , di risanar non cura. 

A^ilo d'Amore* 
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CREDENZA. 

, \ • * • • Si crede 

Più l'altrui debolezza. 
Che la YÌrtude altrui. 

Ezio^ atto 3 8C. 9. 

• • • • Quel che si vu< J presto ^^i credo* 

drOf atto 2. se. 9. 
Chi ciecamente crede, ^ ■ 

Impegna a serbar fede. 

Tito y atto !• se. %. 
4 * . • Tardi il ben, subito il mal si crede. 
Giuseppe rieonosciuto ^ parte 2. 

CRUDELTÀ*. 

• • . • . . B' abborrimento è degna 
Ogni anima spietata. 

Isola disabitata f se. 

DEBiXO. 

: fopr. ^ ' 

Alcun merto non hanno. 

^Semiramide ^ atto 3* sc« 2. 

DEI. 

11 Toler degli Dei 

£^ colpa esaminar. 

NaiM di Gie^e t SC# Xi 
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DESIDERIO. 

. . ... Da un desire estinto 
Germoglia un altro , e nel cambiare oggetto 

Non scema di vigor. ^ 

Demetrio , atto 2. se. 3. 

. - . . • • L* alma pei^ uso 

L' idea , che la diletta , a se dipinge , 
E ognun qaei che desia , facil si fìnge. 

Zenobia^ atto \. sq. i* 

. • . . Ciò che si brama , 
Mai diffiqii non sembra. 

Ipermestra , atto 3. se* 

Kon basta alle bell'opre il sol desio. 

DESTINO. 

Ma chi può delle stelle 
Contrastare al voler ? 

Demetrio^ atto 3.sc. I* 

DIFESA* 

Ma ragion dittatura 
£' U difender se slesso. 

wtfr^aK?r5e; atto i.sc« 4* 
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« • . , • Chi può Tantarsi 
Senza ditetti? Esaminando i sai 
Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 

Zcnobia ^ atto i. s€*^« 

^ DIO. 

. . . « ^ * In Dio sperate 
Soffrendo i Tostri mali. Egli in tal guisa 
Corregge , e non opprime : ei de* più cari 

Ci>sì prova la fede. E àbramo, e Isacco^ 
E ' oiacobbe ^ e xMosè diletti a lui 
Divennero cosi. Ma quei che pisaro 
Oltraggiar mormorando 
La su^ giustizia , o delle serpi il morso, 
O il fuoco esterminò. Se in giusta lance 
FesiaTuo i falli nostri, assai di loro 
E' minore il gnstigo ; onde dobbiamo 
Grazii* a lui , non querele Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove Io spero 
Dalla pietà di lui. 

Betulia^ parte u 

. • • ^ ' Confessarlo 

Unico per esseiiza 

Debbe ciascuno , ed adorarlo solo* wim 

• • SVgli capisse 
Nel nostro immaginar JQio non sarebbe* 
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Chipòtrà figurarlo? Egli dì parti 9 
Come il corpo , non costa : egli in affetti , , 
Come: T anime nostre, 
Non è distinto : ei non soggiax» a forata ^ 
Come tutto il creato ; e se gli assegni 
Parti , affetti . figura , il circonscrivi , 
' Perfezion gli togli. 

Baono il credo ^ 

Ma senza qualità. Grande y ma senza 
Quantità , nè misura. Ognor preseiite , 
Senza sito^ o coDfine^e se in tal guisa 
Qual sia noi spiego , almen di lai non formo 
Un'idea , che l'oltraggi. i^ip 
Tardi a punir discendi , 
O perche ii reo s' emendi , 
O perchè il giusto acquisti 
Meritò nel sofirir. - 
Sant' L'Iena al CaWarw^ parte i. 

• • • . Egli su i giusti 9 e rei 
Piove egualineitte , ed pgunlmente vuole 
Che splenda abbuoni , ed a' malvagi il soltf* 
. ' iriuscppe riconosciuto j-pBiìA u 

Spera invano 
Lume trovar, se non lo trova in lui 9 

Che n'è l'unico fonte, 
Immul.'.hile , eU rno : in lui primiera , 
SomjTia CHgion d' ogni cagion : che tutto 
Voti compreso comprende: in cui si muove 1 
E vive . ed è ciascun di noi : che* solo 

Ogui l>tin circQscriTe; è lume 9 è mente; 
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Sapiifdia infinita , 

Giustizia , verità y salute e rita . 

m , parte 2* 
Per corregger telhrolta affligge ei ama. 

.parte 

. . . . .In guisa tale 

Dio gli eteoti dispone y 

Che serve.al suo Toler chi più s' oppone. 

parte 24 

.' . . . .11 cuor gradisce , 

£ serve a lui obi il suo dover compisce. 

Morte^d' A6et f parte 

. • « • L' anime tutte 

kì verace sentipr chiami egualmente f 

Una più rea si fa . V altra si pente. 

Assai iniiggiore 

£' d' ogni nostro fallo 
La divina pietà. 

m , parte a. 

Sempre il Re delf alte sfere 
. Non &veUa in chiari accenti , 
Come allor, che in mezac avventi, 

E tra i folgori parlò. 

Cifre son del suo volere 
Quanto il mondo in se comprende ; 

Parlan Popre , e poi s'intende 
Ciò che in esse egli celò. 

Festività dal Natale y parte i. 
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£i 3ft meglio di noi if^eì che giovarae > 
Qael clic uuocerue può. 

Isacc0 , parte i r 

Quaocb un cenno 

Dal sao labbro ci viene , 

Stira , ubbidir , non disputar conviene, i^i* 

Mon solo umile, e pronta 

Convien che sia , ma risoluta e forte 

La vera ubbidienza. m 

Le ricchexffi , 

L' onor , la vita , i figli. 
Tutti son doni sui , 

Nè pardiam noi quel che rendiamo a lui. m 

. . . . . I doni sui 

Non pei*diam noi, se gli rendiamo a lui. 

Qti pubblici ' 

Quel giustissimo Dio ^ senza ii cui cenno 

Nulla nel ciel , nulla quaggiù si muove ^ 

Sa ben meglio di noi quaB esser denno 

Lo forze eguali a cosi dure prove. 

E quando pur l'altrui costanza e senno 

De' mali il peso a sostener non giova , 

Ad ogn' alma , che sperì » ancor eha stanca 9 

L'assistenza del ciel giammai non manca. iVi* 

Oh fonte di bontà ! sempre funesto 

Sembra il tuo sdegno , e poche volte è vero : 

Che innocenti vuoi Talme 9 e non oppresse^ 

E grazie son le tue minaccie istesse. 

Pubblica Felicità^ 
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. . . . Ogni tempesta 

Al noccliier, che dispera , 

E' tempesU filtri, benché leggera, 

Betulia ^ fwrte i 

■ » >, 

DISPREZZO. 

Sprezzar ciò che s' ignora ^ 
E' rijf lego comun. 

Il yero Omaggia* 
COLORE. Vedi affanìio^ 

é 

m 

^ DONNE. 

Non è ver , henchè si dica , 
Che dal cielnon sia permesso 
Altro pregio al nostro sesso » 
Che piangendo innamorar. 

Noi possiam j quando a noi piaee ^ 
Fiere in guerra , accorte in pace y 
Alternando i vezzi e Tire^ 
Atterrire ed allettar* 

* " ' ^ Issipilé , ^tto 1. se. 5 

Bel destin non vi lagnate , 

Se vi rese a noi soggette | 
^ Siete serve , ma regnate 
N ella vostra servitù. 
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Forti Doi, voi beile siete ^ 

E vincete In ( gn' impresa , 
Qaando vengono a coiiiesa 
La bellezza e la virtù. 

Olimpiade, atto se. 5« 

, , » . Esse son meste 

Spesso senza cagion ^ ma tornan spesso 

Sei^ cagione a serenarsi. 

Ipermestra^ atto i. se. io* 

. . . Chi dispera 
B'nna beltà severa ^ 

Che da' teneri assalti il cor difende, 
De' misteri d' amor poco s' intende. 

Di due ciglia il bel sereno 

Spesso intorbida il rigore,. 

Ma non sempre e crudeltà. 
Ogni bella intende appieno 

Quanto aggiunga di valore 

Il ritegno alla beltà. 

Antigono , atti) ^2. se. i 

Di cradettà ,noii di fennezzaha vanto 
Chi può durar' delta sua donna al pianto» 

Epitalamio /• 

»... Sono' 
Nomi senza soggetto 
. La costanza , e la fé nel vostro petb>. 

Orti Esperidi j parte 
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DOYiìKE. 

, . Ciascun se stesso 



Deve al suo stato* 

// Re Pastore , atto i. se* 3. 

PUBBIO. 



♦ . . A* dabbj 
Chi presta fede intiera ^ 

Non su inai quando è T 'alba , e qnando è sera. 

Olimpiade , atto 1. se. 3. 
Delira dubbiosa 
Incerta vanf ggia 
Ogn' alma , che ondeggia 
Fra i muti del cor. 

Soglio di Scipiom. 

Il dubbio arduo in se stes&Q 
Vuoi iuaturo peilsier. 

Egeria* 



ECCESSO DI viaxi}^ 



Mal 5Ì crede 

Una.firtù^ che l'uidiniirio eccede. 

Issipìl'i , at > I. se. 6* 
Hn questa i suoi confini, e quando accedei 
Cangiata in vizio ogni virtù si v^de. 

Artaserse , atto 2. se. 12» 
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• • V • • . Tutti gli estremi 

Confinano tra ìoro, 

jEzÌ0p atto !• se & 
V EDUCAZIONE. 



• • • 



. . . L' aquila insegna 
Alla tenera prole 

Fi^ dai nido a fissar gli sgaardi al sole. 

// i^tro omaggio^ 

% 

£MENOAa;iOJME« 

Non é mai troppo tardi , onde si rieda 
Per le rie di virtù. Torna innocente 
Chi detesta 1' eri*or. 

Ezio « atto X se« 4* 
Sorte pi& bella attendi , 

Spera più pace al c.»re , 

Or che al sentier d' onore ^ 

Volgi di nuoYO il pie. 

^ Siroe^ atto 3. se. 

EMPJ* 

FaToreToli agli em\>y 
Sempre non son gli Dei. 

. Catone ^ atto %. scu i#. 

• ••••• Dair empio 

Mal sicura è ia paqo. 



E MASSIME* 297 

£i più del mar fallace ^ 

Benché paja sereno j , . ^ 

La calma ha in yolto ^ e la tempesta m seno. 

Morte d' Abely parte i* 
EKOl. J^edi anime grandi* 
ERKORE* 

. • . . . . Sempre 
S' impara errando. 

Demetrio j atto %• se* 3* 

. . . . . involontario errore 

O non è colpa , o è colpa lieTC. 

Artaserse ^ atto i. se* te» 

ESEMPIO. 

. , , . . . • Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha? Nessuno è reo. 
Se basta a' falli sui 
Per difesa portar l'esempio altrui. 

Artasersty^Vus^ i. sc^ 4» 

Oh come accende > 
Quando è si al vivo espresso, 
Di virtttde un esempio 1 

Achille , atto a* se. a» 

Toni* xiy. >9 
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• Se coD r esempio 

> Di tua virtù la mia virtude accendi^ 
Più di qoeiy ch'io ti do, sempre mi renàL I 

Temistocle yMo 3. 8c. ii* 

E chi sarà più reo , 

Se r esempio è discolpa ? 

Attilio Regolo^ atto 3. se. 2. 

• • . • • • Ognuno imita 

Di chi regna il costume; e si propaga 
Facilmente dal trono 
II visto y e la TÌrtA. 

Sarit' Elena al Calvario f-pàtte 

£TA' TEMERÀ. 

In quell'età s'imprime 
Facilmente ogni affetto. ^ 

CirOf atto I* 6C. u 

\ 

% 

• . . . • . Tremiam fanciulli 
D'un guardo al minacciar. 

jpemqfeonte ^ atto 3. se. 2* 

Ogni diversa etade 

Vuiil massime diverse : altro a' fanciulU , ^ 
Altro agli adulti è d'insegnar permesso. 

£zio, atto I. fic. 4* 
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ST£NTI. 

• • • V è sempre ragione in ciò che avviene. 

Alessandro j atto 2. se. i3i 



I fortunati eventi 

Sen pìÀ d' ogni sventa» ^ 
Difficili a soffrir. 

Ezio ^ atto I. se. 12. 
FALLO, F'edi delitto. 
FALSITÀ*. Vedi menzogna* 

Porta i. disastri 

Sollecita la fama. 

Art€tserse .atto 3. so. 5. 

FATO. 

\ 

Al Fato 

L' opporsi è ran. 

Nata! di Giosuè ^ se. 7. 

. . . . \ . ogn'altro è il Rito 

Nume il più grande : e sol perchè non mata 
Un decreto giammai | non trovi esempio ' 
Oit^hi' Toglia inalzargli un'ara , nn tempio* 

DeniqfoonJtey atto 2* sc« 2. 
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Ogni distanza eguaglia 
D' un Cesare il &?on 

Tiio y atto 1 . 8c. 8* 

- \ F£D£. 

Non merla fè chi non la serba altrui. 

Didonc y atto i. se. 7. 
Chi ciecamente crede 
Insegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta 
r Alletta ad ingannar. 

Tito , atto 1. se. 2. 
. . . . . . Ognuno 

Grida , che fè non dessi 
A' barbari serbar. 

jiltilia Regolo y atto a. se. 2* 
. . • ... Un core 
Non può serbar mai fede , 
Se una volta a tradir perde Fonore. 

Didonc , atto 3. sc.^. 

FBDE DIVINA. 

; Sostanza io sono ^ 

Delle sperate cose. , ^ 
E argomento fede! son delle ascose. 

Festività del s, Ifaiale , parte i . 
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' Nulla s' iDtencte 

Senza la scorta mia. Falle è ehi ardisce 

Scompagnato da me^gli occulti arcani 

Penetrar di natura , 

Che in mille errori insani 

b' avvolge allor^ che piÀ veder procura. 

è ohi spiegar pretende 
Chi porge agli astri il lume^ 
Chi te comete accende^ 
Come s'aggira il sole; 
Ma soD menzogne e fole 
Tutte d' nman pensieri 
Non ha 81 franche piume 
La raenle de' mortali, 
S^io non le presto l'ali, 
Se meco io non la guido 
Al fonte del saper. iyL 

FfiDELTA' IN AMORE. Fedi Uìiche 

AMORE, ED AflIAN7L 

Rara in amor la fedeltà si trova. 
W ogni amator la fede 

sempre mal sicura ; 
. Piange , promette , e giura j 
Chiede , poi cangia amore , 
Facile a dir che muore , ^ 
Facile ad ingannar. 

Siroe^ atto i. se. 5. 
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Eh ehe in amore* ^ 
Fedeltà non si trova» In ogni lece 

Si Tanta assai , ma si conserva pece. 
E' la fede degli amanti 

Come r araba Fenice ; 

Che fi sia ciascun lo idioe>^ 

DoTC sia nessnn le sa. 
Se tu sai doVha ricetto , 

Dove muore e torna in vita, 

Ble 1 ' addita , e ti prometto 

Di serbar la fedeltà^ 

Demetrio ,atto 7,. flC. 3. 

Come il candore*" 

D'intatta neve 
E' d'un belcoré- 
^ La fedeltà. ^ ^ 
Un'orma sola. 
Che in se riceve , 
Tutta le invola 
La sua beltà» 

Messandro ^ 9Mo %. se* 5. 

FEDELTÀ* N£I SUOmXI. 

• Chiamasi accaniste 

Il perdere una vita 

A favor del suo re. 

Demetrio , atto i. se* 
▲1 dover dÌTassallo ogo^albro cède. 

Siroe^ atto 3* se i« 
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Felice età deir oro, 
Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era; la virtù. 
Dal fasto e dal decoro 

Noi ci troviamo oppressi; 
£ ci formiam noi stessi ' 
^ . La nostra servitù.. 

Demofoanic ^ atto 2» sC. 8* 
Quanto è facile mai 
NeUa.&licità scordar gli affanni ! 

Semiramide , atto se. 6» 

Perchè bramar la vita ? e qual si trova 
In lei felicità? 

Demqfoonte , atto 2. se. 2^ 

felicita' apparente. 

Se a ciascun T interno affanno 
* Si leggesse in fronte scritto , 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pieti ! 
Si vedria che i lor nemici 
Hanno in een^ 0 si riduce^ 
Nel parere a noi felici , 
Ogui lor f ' licita. 

Giuseppe rivonosciul a ^ parte 1 
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• ' Felicità sarebbe 

11 regno in ver, se i contumaci affetti 
Rispettassero il trono; onde cingendo - 
La clamide real più non restasse 
Aitro a bramar. Ma da nn desire estinto 
Germoglia un altro; e nel cambiare oggett 
Non scema di vigor. Se pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non sai^ ^ 
Ancor nel regio stato * ' 
Infelice sarai come privato. 

Demetrio y atto a. se. 3# 

Non si ritrova in term 
Piena felicità. 

Giuseppe riconosciuto , parte i, 

FIDUCIA ECCEDENTI» 

Qttanto é lieve ingannar chi s^assicura ! 

Alessandro , atto %. se. 

Oh che lieve ingannar chi s'assicura ! 

Galatea , parte i • 

FIGLIO» vedi anche PADRK. 

La ' I' 1 ■ ; "^^"""^ ' cielo , 
te, 1 onor, la tenerezza, il sangue 
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Tutto d'un padre alla difesa invita*^ 
E tutto dessi a chi ci di^ la vita. 

Antigono , ulto 2. se. 2. 

. . . • Chi salvali padre 
Non arrossisce mai* 

m. atto 3« se. 5» 

FINZIONE. 

Mou è sempre d'iiccordo il labbro e il core^ 

iSiroe y atto | . so* 6* 

FOLLIE JJMANE. 

m 

I 

Son le follie diverse , 

Ma folle è ognuno, e a suo piaeer n* aggira 

L'odio , o Tamor, la cupidigia , o l'ira. 

Olimpiade , atto 2. sc« 5* 

FORTIGNA. 

Pur troppo , o sorte infida , 
Folle è colui ^ che al tuo favor si fida* 

Ezio , atto a; se 8* 

.Darsi in braccio ancor conriene 

Qualche volta alla fortuna : 
Che so>^ìitc in ciò che avviene 
La fortuna ha parte ancor* 

ivi I atto I* se. 5» 
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Pooo è funesta 
L'aUrui fortana 
Quando non resta 
Ragione alcuna 
Ne di pentirsi , 
J^fè dVarrossir. 

Adriano , atto 3* ac. 8* 

L'ira del £it9 

Tollenindo ^i vince. 

Siroe , atto arse. 8. 

Come ,cangia la sorte 
Si cangiano ì costumi. 

^ ^ Catone y atto ^. se. i« 

• • ' • • \ Il tempo^ il laogo 
Cangia aspetto alle «ose. 

Alessandro , atto 3. se 4» 

Sorte non manca ove Yirtà s'annida. 

Epitalamio. . 
Fortuna ed ardir ran spesso insieme. 

TemiUocle , atto i. se. 

. . • . . No, r ire della sorte 
Durabili non son : l' empia è feroce 
Con chi teme di. lei \ task quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto , 
Frange gl'impeti insani, r cambia aspetta. 

Il Palladio conservato. 

• fsuoi furori 

Sai che dui ano istanti;. 

Zenobiay9XUì%.8€. i. 

• \ 
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A che s^vite 

O doni di fortuna? Al eherper voi 
Tanto sudar, se quando pei sdegnato 
Il ciel con noi si vede : 
Difendete si mal chi i^i possiede ; 

Zenobia , atio i . se. 4* ' 

FORZA UNITA. 

E quella forza , che non è legata 
Dalla ragione , il suo poter disperde : 
Kè danno alcuna imprime ove trascorre. 

GiuHiiw^Mo I* se* I» 

FORZA D^AZIOrria REPLICATA; 

Vince de' sassi » 

Il nativo rigor piccola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede a' colpi frequenti ^ 
D'assidua scure. 

Demetrio y atto i. se. iS. 

FUTlNfUK 

Folle chi sa sperar, 

Che del ciel possa un di 
GUareavé fienetw 
La itìtitìbé liniana^ 
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Alter che Del fiitoFo 
PIA erede ella ▼e«ler^ 

AUor è che dal ver 
Più s'allontana. 

Angelica, 'p^Tte u 

* 

Tenierario è ben chi yuole 
Prerenir la sorte ascosa , 
Preceder dall'alba il dì. 

Nitteti, atto 3* 8c._ io. 

a 

Eterno Dio! di quanta insania abbonda 
^ Quell'audace desio ne' petti umani, 
Che ambisce .presagir della profonda 
Sapiènza infinita i saeri arcani ! 
Calma un prevede , ed in quei flutti affonda 
Che stolto immaginò sicuri e piani. 
Un predice naufinagi, e dove assorto 
I)alr<mda esser credéa , ritrova il porto* 

Pubblica ftlicità* 

Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, ^ 
E' Ter ; ma questo è poco : 

il più crudel tormento 
D'un cor che s' innamora; 
E questo e poco ancora: 
Io nel nùo cor lo senta ^ 
£ Don la so spiegar. 
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Se non portasse amore 
Affanno sì tiranno , 
Qual è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar ? • ^ 

- Colone^ atto 2. se* i6« 

. . . Più del mare an sospettoso amante 
£' torbido e incostante. 

Alessandro y atto !• se. 1 5. . 

£ cerne 

Può mai trovar ricetto 

In un'alma gentil si basso affetto? 

Temistocle^ alto i* se. 5« 

Basta dir eh' io sono amante^ 

Per saper che ho già nel petto 

Questo barbaro sospetto , 
* Che avvelena ogni piacer ; 
Che ha cent' occhi , e pur travede ; 

Che il mal finge , il ben non crede ; 

Che dipinge nel sembiante 

I delir) del pensier. ivi. 

. », Oh gelosia tiranna 

Come tormenti un cor! 

ivi., atto .2. se. 5* 

La gelosia non trova 

Mai chiaso il varco ad ogni amante. tale 

Questa piànta funesta , 

Che per tutto germoglia , ove sMnnesta. 

jtpermestra , atto 2# se. i. 
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£^ pena , che avireleiia , 
Un barbara sospetto 9 

Ma una certezza è pena^ 
• Che opprime a fìuUo un cor. 

Audio Regolo ^ a^to %. so. 5. 

(Se possono tanto 

Due luci vezzose , 

8on degne di piauto 

Le furie gelose 

D'un' alma infelice , ^ 

D' un povero cor. 
S' accenda un momento 

Chi sgrida , chi dice, 
, Che va no è il tormento, 

Che ingiusto è il tinaor. 

.Alessandro ) atto i. sc« 9* 

Compagni nell amore 

Se tollerar non sai ^ 

Noa paoi trovare .un core 9 

Che aTTampi mai per te* 
Chi tanta fè richiede 

Si rende altrui molesto : 

Questo rigor di fede 

Più di stagion noB è. 

Alessandro ^ atto i* so. io* 

O di soaire pkiiita amaro frutto ; - 

Furia ingiusta e crudele^ 

Che di yelen ti pasci , 

lii dal fii&oco d'amor gelida nasci. 

Orti Esperidi y parte i. 

# 
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Serebhe nell' amar 
Soave il sospirar y 
SeJion venisse ognor 

In compagnia d'amor 
La gelosia. 

Non hm l'alme dolenti 

Nei regni dell' orror 
^ Più barbaro dolor^ 
Pena più ria. 

% 

&mì O KAi UKAL£. 

• « Invailo 

Si preme un violento 
Genio natio , che diventò costume. 
Fra le sicure piume , 
I Salvo appena dal mar giara il nocchier# 
Di mai piA non partir ; sente che Y onde 
Già di ijuovo son chiare , 
Abbandona le piume , e torna al mare* 

Achilie 9 atto a. se. i • 

gioventù'. 

Alme incaute ^ ohe torbide ancora 
Non provaste le umane vio* nde , 

Ben lo veggo vi spiaee, v'offende 
li consiglio d' un labbro, fedei. 
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Confondete coli' utile il danno: 

Chi tì regge credete tiranna , 
' Chi yì giora chiamate cmdel. 

m , atto I. se. 7. ' 
. ■ . . . • . Chi vuol sapere appieno 
St fa attento il cultor , guardi il terreno. 

Qlimpi€ide , atto a. se. 4* 

GIUDIZJ UMANI. 

Dall'opre il mondo 

Regola i suoi giudizi ; e la ragione, 
Quando V opra condanna , indarno assolva. 

Demofoonte , atto 3. sa g* 

Il tempo^ il luogo 

Cangia aspetto alle cose. Un'opra istessa 
W delitto , è Tirtà , se ^ario è il ponto 
D'onde si mira. Il più sicuro è sempre 
* Il giudice più tardo , 
£ s'inganna chi crede al primo sguardo. 

Alessandro^ atto 3. se. 

Oh' come ^ 

Siam degli altri a svantaggio 
• Facili a giudicar! Misero elEFetto 
Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 
Lusinga è il biiismo altrui* Par che s' acqoisti 

Quanto agli altri si 6cetBa. 0g.nun, procura 
Di ritrovare altrove 
O compagni all'errore^ 

O F errore eh' ei non ha. Camhiam per questa 
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Spesso i nomi alle cose. Io noi veduto 

Il timore è prudenza ^ 

Modestia la viltà. Veduta in altri , 

W viltà la modestia ^ 

La prudenza è timor. Quindi poi siamo 

Sì contenti di noi. (Quindi succede, 

Che tardi il ben , subito il mal si erede. 

Giuseppe riconosciuto^ parte 

E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All' alma in questo 
Suo career^ sepolta affatto ignoti 

Sarian gli esterni oggetti ; i sensi sono 
I ministri fallaci, 

Che li reeano a lei* Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Sa la lor fede 
S'ella assolve , o condanna, 
Dubbio e il giudizio . e per lo più s'ingaam* ~ 

ivi, parte a* 

GIUSTI. 

• . ..... Al fine in cieto 

V'è chi protegge" i re r V è chi seconda 

61' innocenti disegni. 

Is$ipil€, atto z» se» & 

• ' Ma de'^usti la spème 

Mai non cangin sembianza , 

£d è lo stesso Dio la lor speranza. 

GiOA^^ parte a* 
Tòm. xir. 20 
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Comincia il giusto^ 

Dall' accusarsi, il suo parlare. 

Morte Abel j parte i. 

GIUSTIZIA. 

La giustizia è bella allora^ 
> Gne compagna ha la pietà. 

Artaserse , se. ultinuu 

Nel cielo 

y è giustìzia per tutti , e si ritrora 
Talvolta anche nel mondo. 

Olimpìade , atto 2. se* 4* 

Se la giustizia usasse 
- Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 

Un deserto la terra. Ove si trova 

Clii una colpa non abbia o grande , o lieve? 

Noi stessi esamìniam. Credimi^ è raro 

Un giudice innocente 

Dell'error j che punisce. 

Tz/o, atto I. se. 8. 

Necessaria a* monarchi 

E' la scuola d' Astrea. S'appxtende in ^esta 

La difficile tanto 
Arte del regno. 

Contesa de* Numi ^ parte 2. 

Obbligo dì chi regna 

Necessario è cosi, com'è penoso 

li dover con misura esser pietoso. 

Olimpiade^ atto 3. sq. 6. 

0 
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« • • . • • • Senza pietà diventa 

Crudeltà la giustizia. 

Giuseppe riconosciuto ^ parte i* 

£ la pleiade 

Senza giustizia è debolezza» m," 

* 

' GLOKtA. . 

t ^ • * 

Alle bell'opre 

Vi stimoli la gloria ^ 
jKon la mercè ^ 

J'ernìstocle , atto 3. se, 3. 

Ma questa gloria ^ oh dei^ 

Non è dell*alm^ nostre 
Un affetto tiranno ? Al par d'ogn'altro 
* Donar non si dovrebbe? Ah no ; de' vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacq^uc 
Chi sol Tive a se stesso: e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar s impara 
Se per altrui. Quanto ha di ben la terra ^ 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L'umanità di vergognoso stato, 
In cui sarìa senza il desio d' onore: 
Toglie il senso al dolore ^ 
Lo «pavento a' perigi i \ 
Alla morte il terror : dilata ì regni , 
Le città custodisce , alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in soavi - 
I f croci- costumi > 
E rende l'uomo imitator de' numi. 

Attilio Regolo i atto 3. se. 7;. 
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• . . . Itili 

Inutili a ciascuno , a se mal noti , 

Cui non scaldò di bella gloria il fuoco. 

Vivendo lunga età vissero poco. 

Ezio f atte 3. 

• E* della vita indegno 
Chi a lei pospon la doria : a ciò che nasce 
Quella è ooman : delle alme grandi è questa 
Proprio e privato ben. 

Temistode , atto x 8c. i • 

GODiMENiO CELESTE. 

• Il contento 

Fra noi aefba nel cielo altro teéòt^ t 

Qui non gioiige all'aflfanno , ed è maggiore. 

Sogno di Scipione, 



GRANDEZZA D* ANIMO. 



r 



•••••• DelP anime più grandi 

Meno a ragion si teme : 

Van la grandezza e la clemènza insietfiò* 

li ^eto omaggio. - 

Pedi ANIMB GRANDI* 
GRANDEZZA DI NATALI. 

• • • • • Il nascer grande 
E caso. e non virtù. 

Jr laser se 9 atto u 'se. 
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Oh che dolce esser i^Mo, OTe s'accordi 

U debito y e r amore ^ 

La ragione; il desip , la mente , il core! 

Ciro, atto ó. se. 12 • 

L*ess(er srato è doyer; ma già sì poco 
Questo doTer ^ adem pie 9 

eh' oggi è gloria il compirlo. 

Attilio Regolo, , atto 3. se 4* 

Quella, che il fren d'ogni terreno affetto * 
Modera a voglia sua , come regina , 
Che di nostra p.0SSi^nzH empie il difetto | 
Che ay viv^ il cor , che le virtadi affina , 
Che non sol ne arvalora , e ne sostiene , 
Ma nostro ^ oprando in noi , merto diviene. 

F^qU pubblicL 

GHERliB. 

♦ . . . Mentre le città vuotano e i regni 
Rendon scemo il poter di chi governa , * 
Ch' è forcato a fondar la sua salate 
SulF altrui debolezza, 
Non sviir amor > eh' è piA tenace nodo. ' 

Giustino , atto i. se. 2. 
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IDEA. 



. . « Assai diverso 

E* il meditai dull' eseguir V imprese. 

Demetrio ^ atto 3. se 3. 

Quanto è diverso 

V immaginar dall' eseguire ! 

DemrfoprUe , atto 2. se* x* 

. . , . • . L'alma per uso 
L^idea,ebe la diletta, a se dipinge; 
E ognun quel che desia , facìl si finge* 

Ztnobia y atto a. sct i« 

IMPRESE. 

Che d'ogni impresa è il buon voler gran parte* 

* Augurio di felicità* 

. • . • . . Sempre 
S'impara errando* 

"Demetrio , atto a. se- 3. 

Han principio dal ciel tutti gVimperj. 

' . Catone i atto 2. se. io. 



Digitìzed by Google 



KMASSIME, 3] 

IMPRESA. 

. . / . . Sul fin dell'opra 
Ivemar conirien. L' esser vicini al lido 
Molti & naufragar. Scema la cura , 
Qudndo cresce la speme , ^. 
E ogni rischio è maggior per chi noi teme. 

^ Ciro , atto 2. so. 7. 

imPKU.DENZA* 



. ... . • Opra da saggio , 
L' irritare non ò. 

JEzioy atto [. ac* 3. 

« 

IHCLINAZIONE MALyAGU. 

. , . , . . Detesta ognuno 

Le Tie degli empj , e V introduce il piede : 

Àbborrisce Caino , e in se noi rede. 

Morte d'Jbd, parte 2. 

INCOSTANZA FEMMINIIìE. 

~Un iemminit pensiero 

Dell'aura è più leggiero. 

Alessandro , atto u sc« i5» 
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INDIFFERENZA.» 

Nel fedel vassallo > 

L'iodifferen^ rea. 
^ jirtaserse , atto i. se. d 

INDIZIO pi VENDETTA. 

• ^ » • • . A vendicarsi 
Cauto le vie disegna 

Chi Ila ragion di sdegnarsi , e non si sdegna* 

Ezio, atto se* IO. 

In gran parto dal volto 4^ cor si scopre. 

Attaserse ^ atto 2. &c. %. 

I INFEDELTÀ' 

Si soffre una tiranna , 

Lo so per prova anch'io , 
Ma un infedeljo^ oh dio^ 
1^4^^ 00^ 6i può soffirir» 

^enobia, intto 3. se. 7. 

• / 

INFELICI E INFELICITÀ^ 

• • • * • 4 Forse talvolta 
Comanicfi sventare . 

Lf compagnia degl' infelicù - 

X>e/i|e^r/a,atto 3. so. !• 
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Avvezzo a viveré 
Senza conforto^. . 
Ancor nel porto 
Payento il mar. 

zVi , atto 3. se. 9. 

. • .... Agi' infelici è spesso 
Colpa la sorte* 

Tito , iitto 3. $c* 

Agr infelici 

Son par breti i contenti 

Alessandro ^ atto %. se 

Il farsi gioco 

Degrànfelici è un barbaro diletto. 

Zenobia y atto 2. se. If« 
DalP istante del fallo primiero 
S' alimenta nel nostro pensiero 
La cagion^ che infelici ne fa. 

Morte d! Abel \ parte i 

Ecco dell' uom la misera sventura: 

Pena ciascun per soddisfar sue brame. 

Chi per BUprenii gradi, e per ricchexze , 

Chi per &ma ìmmortal, chi pér amore. 

E raro è quel che ottiene 

Del suo desir l'oggetto ; 

Perchè quando ai crede essere in porto 

Urta in un cieco scoglio , 

Che rompe il corso ad ogni «aa fatica^ 

E tanto fa più grave il suo perire , 

Quanto era più vipino alla salvezza. 

Giustino ; atto 4 ^« 4* 
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Stolto chi spera in questa umana vita- 
Trovar posa giammai : sempre d'affanni 
Si pasce r uomo ; e se talor'si crede 
Essere in pace ,è perchè cangia doglia; 
E la miseria nostra è così grave y 
Che un affanno minor piacer ci sembra ^ 
Ed affanno minor sempre crediamo 
Il dttol che di presente il cor non_-punge« 

iviy atto 4* 8C» 5. 
J^edi MALI. 

( INGANNO. 

» 

... . . NeMaeei stesn 

Che ordisce a' danni altrui 

Ai fin cade , e s' intrica il più sagace. 

Giuseppe rieottosciuto , parte 1. 

IKGIURIA. 

« 

■ 

Quando è T ingiura atroce , 

A.lma pigra allo sdegno è più feroce. 

Semiramide , alto 3. se* 6* 

; INGRATITUDINE. 

Ma l' orror de' yivénti è an'alma ingrata. 

Isola disabitaia y se* & 
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, . . Quanf è piò grande il dona, 

Chi abusa è più reo. 

La passione di Cristo , parte i. 

• ; . . . L'odio 
'Si de' gran benefiz) 
La mercè più frequente. Odia Tingrato 
( E assai ve n'ha ) del benefizio il peso 
Nel suo benefattor. 

Temistocle y atto 1. se. i* 

1KN0C£NZA. 

Bella prova è d*alma forte 

esser placida e serena ^ 
- Kel soffrir T ingiusta pena 
D*una colpa cne non ha. 

Ezio atto 3. se. i« 

Cbi delitto non ha rossor non sente. 

Siroe , atto 2. se. 9. 

. . . . .11 cielo 
Gr innocenti difende, 

iW, atto a* se. i4* 

L' innocenza 

E' paga di se stessa 

Ezio 9 atto 2. 8C.5. 

L'innocenza è quell'astro divino 9 
Che rischiara fra T ombre il pensier. 

ivi , scena ultima^ 
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. . . La piò certa gui4a è T innocenza. 

Chi si fida alla colpa y 

Se nemico ba il destino , il tiifto perde ; 

Chi alla virtù s' affida , 

Benché provi la sorte ognor funesta^ 

Pur la pace dell'alma almen gli resta. 

Ove si tirova 

Chi una colpa non abbia 7 ' > 

Clemenza di Tito, atto i. se. rf. 

• • • • Vegliano i Nami 
In a juto agli oppressi. 

Si'roe y atto 1. se. i. 

non è timor dove non è delilto. 

Temistocle ^ 'Mjo 2. se. 8- 

• • « • A. noi permesso 

Di penetrar non è dentro i segreti 
Nascondigli d'un cuore. Il nostro sguardo 
JVon passa oltre il sembiante. Air alme sole 
G iunge qoello di Dio. 

Giuseppe riconosciuto , parte x . 

In g ran parte dal volto il cor si scopre. 

jirtaserse ^ «ttp ò.^ ac* 1 %. 

INVIDIA. 

• Del comijiQ i^^ugo 
Propria.diletto è quefllo 



E MASSIME. 

Contumace dolor, che il dolce nodo 
D^l' anime divìde , , 
Asconde il ter , la cantale uccide. 

Morie d' Abtl ^ parte i. 

O di superbia fìglia , 
D'ogni vizio radice , 
Nemica di te stessa, invidia rea. 
Tu gli animi consumi, 
Come raggine il ferro; 
Tu r edera somigli , 

Distraggendo i sostegni , a cui t' appigli. ivL 

IRÀ , SDEGNO E FURORE. 

. • • . una breve follia. 

, ^ , . Adriano , atto 3. se* 7 

• • • • L' ira ne' grandi 

Sollecita s' accende , 

Tarda s' estingue. E* temeraria impresa 

L' irritare uno sdegno , 

Che ha congiunto il poter. 

.'Demofooìùe y atto u so. i« 

. . . . Un consigliero infido, 
A.nche giusto; è lo sdegno. 

Olimpiade y atto 2. se. 4* 

• • • . Un trattenuto sdegno ; 
Sempre A fa maggior. 

• Temistocle , atto u se. 9. 



3i6 Sentenze 

. • • * Lo sdegno -, che nasce 

In un' alma fedele , ^ 

Quando è figlio d' amore è più crudele. 

Galatea , parte 2. 

. . -r . Negrimpeti improvvisi 

Tutti abbaglia il furor: mala ragione 

Poi emenda i trascorsi. 

Dcmo/oonte , siito i. se. ii, 

. . . . Quando è T ingiuria atroce , 
Alma pigra allo sdegno è più feroce. 

Semiramide , atto 3. se» 8* 

, , ; . Saria tiranna^ 
Se non fosse per tutti. 

Mtilio Regolo^ atto I. so* 8* 

ÈL sovrani 
£ 'suddita la legge. 

Demofoonte^ atte se. !• 

JL£GG£ PI NATURA. 

. . • . Da' prìncipi suoi - 

L'alma ha V idea di ciò , che nuoce , o gicyfa. 

£zio j atto 1. se. 4- 

. . . . Ragion di natura 

il difender se stesso. 

Artascrse , atto i . se ^- 
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E' legge di natura 

Che ><;ompatir ci muovn 
Chi prova una srentura , 
Che noi provammo ancor. 

Giuseppe riconosciuto , parte i, 

LIBERTA' 

Non è che una sognata ombra di beqe ; 

Son varie le catene , 

Ma servo è ognun, che nasce. Uopo ha ciascuno 

Dell' assistenza altrui* Ci unisce a forsa 

La comnn debolezza j ed a vicenda 

L' un serve a ir altro. Io stesso , Orazio , io stessi ^ 

Re monarca qual sono , 

Sento le mie catene anche sul trono. 

Trionfo di Clelia , atto i. se. 8* 

LODEy 

• • « . . La più severa 
Misurata virtù tentan le iodi 
In un labbro sì degno. . 

Attilio Regolo, atto a. se* 2* 
Sempi:e di lode il vincitore è degno. 

Issi pile f atto 1. se. io* 

*. • . . . . Virtijide è ancora 

Soffrir de^propr] vanti 

U suon, che a lei rincresce , e giova a tanti. 

Parnaso accusato e dif eso. 

m _ * 
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• » • < 

MÀLbrCENZA NCm CtiBATA^ 

Se U ni osse 

L e ggere zza , noi curo ; 
•£e follia 7 lo compiango ; 
, Se ragion , gli son grato ; e se in lui sono 

( Impeti di malizia , io gli perdono. 

Clemenza di Tito^ atto i* se. d> 

SIALI % 4VENTtJRÈ* 

CLi dubita d' un mal raro inganna. 

- Adriano ^ atto i. se. 2. 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 
Il danno altrui, ma sol perchè l'aspetto 
jy un mai ,che non si soffre ^ è dolce oggetto^ 

Olimpiade ^ atto 2. se. 5. 

Ne' mali estremi ogni rimedio è giusto. 

.Siroe ^atto'3. se. S. 

Qnalanqiie male è lieve 
Dove colpa non è* 

Denwfoonte ^ atto 3. se. 9* 
Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascano ammali 
O cedevo s'accostama. 

Betulia liberata , parte 2. 
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Kon dura una sventura , 

Quando ci lai segno avs^nza; 
Principio è di speranza 
eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve , 
E il nostro stato è tale. 
Che se nuilar si deve 
Sempre sarà niiglion 

Dem ofoonte , atto 3. se. 8» 

• • • ' • • . sventure 
Van su Tali de' venti. 

Ciroy atto 1. se, 12. . 

Dei nemico destino « 

Non ceder agl'insulti. Ogni sventura 
Insoffribil non dura , 
Soffribile si vince. 

Temistocle , atto 3. flC. 2*. 

Non v'ha maggior piacere. 
Che nel tempo felice 
Rammemorare i suoi passati affanni. 

Giustino , atto 5. se. i • 

A gli infelici 

Son pur hrevi i contenti. 

Alessandro , atto a. 9t. & 

MALVAGI. 

P^edi CATTIVI e COI.P£yOLI. 

Tom. iir* ai 



Digitiz€ 



/ 



La ma|:a viglia 

Dell' ignoranza è figliai 
£ madre del aapep. 

TertHstccte, atto i..sc. i. " 

MATRiMUKlO E NOZZE, 

<» ^ • « • • * Il.sac^ nodo ^ 

I reciproci pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e l'uso 
Di due sposi discordi , 

II geoio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore^ o in amicizia almeno. 

Demetrio y alio i, se. a. 

• • . . Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in se stessi , e gli fa grandi 
La nostra opinion. Jtta i dolci afiettì 
\ £ di padre e di sposo hanno i lor fonti 

Neir ordine del tutto, J£ssi non sono 
Originati in noi 

Dalia forza dell' ^so, ó dalle prime 
Idee , di cni hau^hini altci si pasce; 
Giàn'ha i semi ^elPalma ognun che nasce. 

^Màmq/bonte ^ atto 2. se* 5* 

I lacci d' imeneo formansi in i^ielo» 

Antigono , atto i. ec. 8* 
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Deggion le nozze , o figlia f , 

Più al pubblico riposo , 

Che alla scelta servir del genio altrni. 

Con tal cambio d' affetti 

Si meschiano le cure. Ognun difende 

Parte di se neli' altro ; onde muniti 

Di nodo si tenace 

Crescoo gl'imperi ; e stanno i regni in pace« 

Catone y atto i. se* 

Amor governa 

Le ^ozse de' privati : hanno i W<H pari 
Nume maggior* che li congiunge ; e questo 
Sempre è il pubblico ben. 

Dtmofoonte^ atto a« se. 

I legami * 
De' reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel. Da' voti nostri 
Non dipende la scelta. 

Zenobiay atto a. se. 3. 

^MATRIMONIO NELLE FEMMINE. 

, E' d'. imeneo per noi 

ÌPesante il giogo; e gii 8<*nz'esso abbiamo 

Che soffrire abbastanza 

Nella nostra servii sorte infelice. 

Olimpìade f at^ ii • se* S% ^ 
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MENZOGNA. 

£^ la ineiizo|;iia ormai 

Grossolano artificio , e ma] sicuro. 

La destrezza più scaltra è oprare in modo^ 

Ch' altri se stesso ÌDgaoDÌ« 

». 

jidriano. alto a. se. i« . 

Se la menzogna è lode , 

Chi non vorrà 'mentir? 

Chi più vorrà seguir 

L'orme del vero? ' 
Tirtù sarà la frode ; 

E si dovrà sudar 

Il vanto a meritar 
^i menztignero* ^ 

Parnaso accusato e difeso. 

Chi adempie cidehe aUrai promise^ a torto 
Chiamasi menzogoer» m. 

MERITO TRASCURATO* 

Non può darsi più franco martire , 
Che su gli occhi vedersi morire 

Tutto il premio d' un lungo sudor. 
Per la gloria stancarsi che giova, 
Se nell'ozio pur gloria si trova , 

Se le celpe son strade onor ? iV^, 
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il merto d' ubbidir perde chi chiede 
La ragion del coinaiido. 

C alone y atto i. se, %. 



• * ♦ • • Della miseria nostra 

Woi ci fecciam ministrile , ingrati a Dio^ 
Abnsiam de' suoi doni; anzi reodiamo 
)«lrunaenti di pena i doni suoi ; 
£ il nemico peggior Tabbiamo in noi. 
Dall' istante del fallo primiero 
5 alimenta nel nostro pensiero 
La eagion , che infelici ne 
Di se stessa tiranna la mente 
Agli aiiànni mate)ria ritrova : 
Or gelosa d'an ben , eh' è presente, 
Or presaga d' un mal , che non ha. - 
* Morttd'Abd\^ parte % 

Fedi IUFELICITA* e DISASTRI • 

MI6ERIC011D1A DIVINA. 



* Assai maggiore 
d' ogni nostro fiiUo 
La diTjna pietà, 

iviy parte 2« 
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MONUICHI, DEGNANTI , £ REGNI. 

, , . . « Sooo i monarchi 
Arbitri della tefra , 
Di loro è il cielo- 

Ezio , atto i. se. 3. 

. . • » . . Hanno i monarchi 
nùme ignoto a noi* 

M, atto I. ac. d* 

, . • . , • Il ciel difende n 
Le vite de' monarchi. 

m , atto a. se. 2« 

Chi siede in trono 

J^egge non soffire* 

Demetrio , Htto i. se. 7. 

Ne' disastri d* un regno 

Ciascuno ha' parte ; e nelfedel vassallo 

If'indifieren;&a è rea. 

Artaserse ^atto i*8c» 6. 

. . . • • Il regno stessa 
A regnare ammaestra. 

Demetrio 9 atto 2. se. 3. 

• Ogni lieve errore 

Si fa grande in un re. tV» 

. ' Del ciel felice dono 

Sembra il regno a chi sta lungi dai trono ; 

Ma sembra il trono stesso 

Bono, infelice a ehi gli sta d' appresso. 

'Ezio ; atto I . se. ^ 
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À noi rispetto 

Denno i più bassi ; e noi dobbiamo a loro 
Esempi di virtù; cbe il l^eoe altrui 
ì/ la pià degn» cof a 
D'an'amnia real; che resta myita 
Chi conserTa morendo i regni interi* 

Natalt di Gio^y se» u • 

• A noi si nìega 

Ciò cbe a'pik bassi è dato. In mezzo al bosco 

Quel villanel mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
E* mal fido riparo 

Dall' ingiurie del ciel tugurio mltnrm^>' ' 
Placido i sonni dorme ; 

Passn tranquillo i dì . molto non brama : 

Sa chi r odia , e chi Tama : unico , e solo ' 

Torna sicuro alla foresta , al monte , 

£ vede il core a ciaschedune in fronlè. 

Voi fira tanle grandeise 

Sempre incerti vi via m : che in faccia a noi 

La speranza, o il timore 

Sulla fronte d' ognun trasforma il core. 

Tito 9 atto 3. se. 4* * 

* 

Non vi piacque , ingiusti Dei , 
Ch io nascesM pastorella ; • 

. Altra pena or non a^rei , 
Che la cura*€l'u0'ngneUdU, ! 
Che l'affetto d'un pastnr., : ' « 
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' Ma chi nasce io re^a cìim, 

' . Più nemita ha la fortuna ! 

Che nei trono ascosi stanno , 

E l' inganno ed ii timon 

Siróe y aito 2» so* tu 
Quatido. tool d' un ré V affiinno 

i ^ «Per nia pace un rpo trafitto, 

E' virtù r esser tiranno j 

£' delitto h pietà. 

. . m , atto 3. u 

• . • m u • Oye s'intese . 
Che 'divenga il vassallo 

Giudice dei suo re? Giudizio indegno 
In cui molto del reo 
li giudice è peggior. 

Cirù 9 atto 3 so. altima. 

opprimer chi disturbi ' 
Il pubbl ico riposo è de' regnanti 
Interesse coam» Pehbon fra loro 
Giovarsi in questo aQchè i nemici. A tutti 
Nti^ce dii. Ha reo Hcetta , 
Che la speme d'asilo a* falli alletta. 

7V/»/5^oc/e,atto i* se* 8* 
« • .0 * • • A' regi iiUDianzi 
Non si mentisce. 

; ^pi ,atta I. se. g. 

• • • . . . Un re si grande 
Tutto veder non può. Talor s'inganna^ 
Se un malvagio il circonda , 

£ di malvagi ogni terremo abbonda. 

ivij atto i. se. I* 
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. . • • . .E' ver che opprime il peso 
D'un diadema real, che mille affanni 
Porta con se : ma quel poter de'Jbuom 
Il merto sollevar ; dal folle impero ^ 

Bella cieca fortuna 

Liberarla virtù; render felice 

Chi non Vè y ma n'è degno, è tal contento ^ 

Che di tutto ristora , 

CV empie l'alma di se, che quasi agguaglia 

{ Se tanto un uom presume ) 

11 destin d'un monarca a quel d'un nume. 

iviy atto 2. se. 3* 

Chi si ritrova in trono . 
Di rado invan sospira. 

, Antigono y atto .1 • se. tè» 

Chi da legge ad un re? La sua grandezza / 
La giustizia , il decoro , il bene altrui ^ 
La ragione , il dover. 

ile P^s^/ore, atto fi. 80. 3. 
Se il regno a te non giova , 
Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 
Il ctei , non quello a te. L'ecoeka mente ^ 
L'alma suhlime , il regio cor , di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno 
/ Felicità produrre : e solo in questa 
1 u dei cercar la tua. Se te non reggi , 
Come altrui reggerai f ivi. 
Sarai buon re , se buon pastor sarai. 
Ama la nuova greggia , 

Come l'antica; e deli' antica al pari 
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Te là nud^ aniera. Tua dolce cura 

Il ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , aeque àincer* 

Non fu finor? Tua dolce cura or $ia 

£ gli agi , ed i riposi 

Di queir altra cercar. Vegliar le notti^ * 

I di sudar per la diletta greggia j . 

Alle fiere rapaci - 

JIgaporli generoso in sua difesa 

Forse è nuora per te? Forse non sai 

Le contumaci agnelle 

Più allettar con l<i voce 

Che atterrir con la verga ? Ah ! porta in trono 
Porta U bcLcor d^Aminta: e amici i nunii^ 
Còme avesti fìra^ boschi, in Crono avrai: 
Sarai buon rese buon pastor sarai. 

atto i« scr 4« 

• • • . • Ahsai 

Di qnal peso è un diadema .e quanto sia 

Diiììcile dover dare a' soggetti 
Leggi, ed esemp)? Inspirar loro insieme 
£ rispetto ed amor ? A un tempo istesso 
Esser |iiadice e padre, 
Cittadmo e guerrier? Sai d*tin vegnante 
' Qua liti nerruci ha la virtù? Sai come 
Air ozio ^ agli agi , alla ferocia alletta . 
Ila somma potestà? Come sedace 
La lusinga ci frode , 

ogni fallo d'un re trasforma inlode? 
JErge Qinese^ atto i* se* 
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..... Rifletti 
. Quanti popoli in te, Svenvango , awmno 
Oggi un padre , o un tiranno : a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, 
Tu la felicità : che a tutto il mondo $ 
T'esponi in TÌ8tb> e sarà il mondo intiero 
Giudice tuo , che i booni esempi » o rap. 
Ammirati sul trono , 
Son delle altrui ▼irtù prime sorgenti; 
Che non v' è tra* viventi , 
Mà V è nel ciel chi d'un commesso impera 
Può dimiandar ragione t chi ; eomé ìnnalaa 
Quei che reggere in terra 
San le sue veci a benefizio altrui, 
. Preme, cosi chi non somiglia a lui. ^ 

iui , atto 2. se. 6« 

'Alle a rioni de^ regi ' 
Sempre assistono i numi. 

Alessandro , atto a. se. 6. 
. • . . • Oggi d'un regno ; 
Dio ti fa don , ma del suo dono nn giorno, 
Ba gion ti chle A»pà ; tremane , e qnestS 
Durissimo giudizio, a cui t' esponi- , 
Sempre in mente ti stia. Comincia il regna 
Da te medesimo, l desiderj tuoi 
Siano i primi vassalli j onde 1 -soggetti 
Abbiano in chi comanda 
L' esempio d'ubbidir. Sia qael éhe^'dei . 
Non quel the puoi, dell'opre tue misura. 
. Il pubbUco proaura y " 

j 
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più che i! tuo ben. Fa che in te s' ami il padre, 
Non si tema il Uraono. 4e'xegnanti 
, Mal sicuro casjtode 
L'altrui timore ) e non si svelle a forza 
L'amore altrui. Premj dispensa, e pene 
Con esatta ragion* Tardo risolvi, , 
Soilecito^seguisci , e non fidarti 
Di lingua adulatrice ' j - 
Con vile assenso a lusingarti intesa : 
Ma porta in ogni impresa 
La jprudenza per guida, ^ 
Per compagno il. valore, . 
. La giustìzia su gli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir così procura 
' ^ Quanto lice ad un mortale ; 
£ poi fidati alla cura 
Deir eterno condottìer* 
Con vigore al peso eguale 

L'alme Iddio conferma e regge , 
Che fra T altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. < 
' {rio^r^ ; part^ a« 

• • • . Ognun imita 

regna il costume , e si propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio e la virtù. Perciò più grande 
Il merito e la colpa 

Sempre è nel re : che del secondo esempio^ 
Per cui buono , o malvagio altri si rende , ^ 
Premio maggior, maggior gas tigo attende. 

Sani' Mena mi Calidario , parte i. 
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Chi governa 
Debb' esser sempre intento 
Ali' utile comun, più che a se stesso. 

Giustino , atto i . se. a. 
Perchè colai], che sotto duro impero 
Il popolo governa ^ 
Teme color , ch'hanno di luì timore, 
Talché sopra il suo autor cade la tema. 

i^i , atto X se. 3. 
E non mm àtsro è il ritrovar signore , 
Che giustamente il premio ai degni porga , 
Ne si lasci ingannare 
Da quella turba vile adulatrice y 
Che respìngendo il maggior merto indietro 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori, m. 

Avidità' oi regno. 

Oh insana . oh scellerata 
Sete di regno! E qual pietà , qual santo 
Vincolo di natura è mai bds,tante 
A frenar le tue furie ! 

Artaserse . atto i. sc« 3. 

ARTE MALVAGIA' DI KCGNA&E* 

La prima arte del regno 
E' il soffrir Todio altrui. Giova al regnante 
Pià rodio y che Tamor. Con chi l^ottende 
Ha jpiù ragion d'esercitar T impero. 

Ezio f atto 1 . se. 8. 
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MONA.KCHI ▲ RKGifAHTL 

Più grandi oggetti 
De' monarchi han gli affetti* 
W la pubblica , il sai , 
Feliciti di chi risiede in trono 
U più sacro dover. S'obl>liga a qaesto 
Chi OD sertu realcinge le tempia. 

^^^it. 9. parte !• se- 3. 

MONArghUu ^ 

. L' essere uniti 

£* necessario; e 'Inecessario nodo 
Onde ognono è ad ognun congiunto e stretto^ 
Quanto semplice è più , meno è imperfetto. 

Clelia ,SLÌio i. se. b* ' 

1&ON0O. 

♦ 

* 

Nel mondo 

Tutto è soggetto ul cambiamento. 

Adriano , atto 3. se. 4 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia. 

Demetrio f atto i« se. tt« 

• • Il mondo 

Yairia cosi le sue incende ^ e sempre 

Air evento felice il reo succede. 

Jssy^ile, atto 3. se. i« 
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• • • • E r adattarsi al tempo 

Necessaria virtù. 
' ; . . . Qualunque na«ce alle vicende 
Delia sorte è soggetto. 

, jS£{0|atto3. se. u 
Che piccolo , che vano , 
Che misero teatro ha il fasto umano! 

Sagno di Scipione» 

. . • . In questo 
Meritato da noi mìsero esigilo 
' Pace non si ritro^va , • 
Se non si cerca in Dio. ' 

Morte d' Abele , furig 

4 

OalFopre il ihòtido 

Regola i saoi giadizi ; e la ragione. 
Quaudo ro|)ra condanna , indarno assolve, , 

Demtff oonte^ atto J. se. 9. 

MOilTE. 

V 

Perchè tarda è mai la morte 
. Quandi» è termine al martir? 
A chi vive in lieta sorte 
£ sollecito il (morir. 

Art a serse, 3. se. u 

• • . . Agi' infelici 
Difficile è U morir. 

. Adriu no , aito i . se. 4* 
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Mon ritrova un'alma forte ^ 
Che temer nell' ore estreme ; 
La viltà dì chi lo teme 
Fa terribile il morir. 
Non è ver che sia là morte » 
Il peggior di tutti i inali; 
E* un sollievo de' mortali , 
Che spn stanchi di soffrir. 

ivi 9 atto 3. sc« &' 
Non è il peggior de* mali 
Alfin questo morir. Ci toglie almeno 
Dal commercio de' rei. 

Ezio y atto 3. se. i» 
. . . . . . Non si trova 

Follia la più fittale, 

Che potersi scordar d'esser mortale. 

Tito , atto I. se. 5. 
• • • r • • Alfin , che mai ' 
Esser può questa morte ? Un ben? s'affiretti ; 
Un mal ? fiiggasi presto 
Dal timor d'aspettarlo 
Ch'è mal peggiore. E' detia^vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria, k^iò che nasce y 
Qaella è comnn: dei r alme grandi è questo 
Proprio e privato hen. Tema il suo fato 
Quel vii , che agli altri oscuro , ' 
Che Ignoto a se , mori nascendo , e porta 
Tutto se ti^jella tomba : ardito spiri 
Chi può sehza rossore 
Rammentàx come visse allor che muore. 

Temistocle « atto se* ^ 
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Opra di Dìo 

Sai che non fa la morte* £i deWiyenti 
La perdita non bfama. Entrò- nel mondo 
Chiamata da' malvagi 
E co' detti e coir opre; e U nostro fallo 
Del conteso sentiero- 
Primo le aperse il Tarco* 

Morte d'Jbelf parte 

Uè crediate che il dare a se la morte 
Impresa sìa di generoso core : 
Perchè chi per dolor fugge la vita , 
Non ha valor di rigettar gli affanni. 

Giustino , atto 5* se. i 

Si sprezza 

Da lungi 9 il so , ma non si guarda poi 

Colla sostanza ìstessa 

11 momento b^taì, quando s'appressa. 

Nitteti 9 atto 3. se. a» 

«TASCITA de' GRANDI. 

Della mente immortai provvida cura 
E^ il natal degli eroi. Prendono il nome 
I secoli da questi: ognun di loro 

XJn tratto ne rischiara : e veggon poi 
Al favor di quel lume 
I posteri remoti 

Gli altri eventi confusi , e i casi ìgpoli 
Tal fra gli astri ; i più ebiani 
Tom. %ir. 



X 



Sentenze 
gegna V occhio sagace , e poi fidato 
Alla scorta sicvMni 9 

Gli ampj spazj del ciel scorre e misura. 

Cirg, Liceosa* 

F'edi G£N10 NilTDlULE, e Lr£G&£ DI NATURA. 

vaturals. 

Ma il cambiar di natura 
impresa troppo dora. 

AóhiUcy atto I. se. & 

Quella è la prova; 
Arcade , piiSi sicura , 
' Dove co' moti saoi parla natara. 

iviy atto 2» se. i* 

nCESSITA' 

E la necessità gran cose insegna. 

Pjsr lei fra Tarmi dorme il gaerriero , 
Per lei fina F onde captai il nocchiero. 
Per lei la morte terror non ba. 
Fin le più timide belve fugaci ^ 
Valor dimostrano , si fanno audaci , 
Quando è il combattere necessità* 

OemofoQMtt y atto i. so* 3. 
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...... Tutti a tutti 

Siam necessari; e il più felice spesso 
Ifel piA misero trova 
Che sperar; che temer. 

Adriano , atto 3. se. 4* 



• Basta si poco 

Per nuocere ad altrui, che in umil sorte, 
Che oppresso ancora ogni nemico è forte. 

Issipile , atto 3. se a- 
Ogni nemico è forte , . . 

Xi^ Asia lo sa per proya ; 
Spesso maggior si trova , 
Quando s' apprezza meo. 

Temistocle , atto i. se. 8. 

. . Se il cor t'accende 
Fiamma di bella gloria , io t* apro ao^campo 
Degno dì tua virtn? vinci te stesso , 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso ; 
Se l'odio ti consiglia , 
L' odio sospendi un breve istante , e pensa , 
Che vana è la mina 

D'nn nemico impotente , util V acquisto 
D'un amico fedel. 

iV£,atto SC.9. 

Co' nemici 

Più bella è la pietà. 

Zenobia ^ atto 3« so. 7^ 



1 » 
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34* SENTENZE 

NUMI. 

Koo oltraggiano i numi i voti umani. 

Temistocle^ atto i. S€« 9* 

OBBEDIENZA. 

11 merto d'ubbidir perde clii chiede 
La ragion del eomando. 

Cacone, atto i* scr x 

« 

.... Ognun soggetto 
E' a maggior potesti. Queste ordinate 
Son per grandi da Dio. Resiste a lui 
Chi al suo mi] ggior resiste* 

Giuseppe riconosciuto , parte 2» 

So che la gloria perde 

jD^ un ubbidir sincera 

Neil' eseguir Vimpero 

Chi esaminando il va ^ 
Chi con ardir protervo - 

Gli ordini eterni obblia, 

Chi servo esser dovria , 

E giudice si fa, iV* 
O figlia d'umiltà, d'ogni virtude 
Compagna , ubbidienza , un' alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 
Selvaggia , ignobil pianta 
£' il v(2er nostro; i difettosi rami 
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Tu ne recidi , e nel Toler dirino 

Santi germi v'innesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio T alimenta, 
E voler nostro il suo voler diventa. . 

Isacco f parte i. 

OBBLIGAZIONE. 

Non può obbligar se stessa 
Chi Ubero non è* 

AuUio Regolo f atto 3» se. ^ 

ODIO. 

E' un ben , che, possedutoi 
Tormenta il possessor. 

^ Adriano , atto 3. se. 4 
Perde Todio palese 
Il luogo alla, vendetta. 

^Z20; atto !• se* 4* 

ODIO DEGLI INGRATI. 

L^odio y che ammiri, 

£^ de' gran beneficj 

La mercè più frequente. Odia l'ingrato^ 

( E assai ve n'ha ) del benefizio il peso 
Nel suo benefattor; ma l'altro in lui 
Ama all'incontro i beneficj sui. 

Temistocle y atto i . se. 
Vedi YEimETTA* 



OFFESE. 

, • • » • . L'offensore obbiia^ 
Ma noni l'offeso i ricevuti oltraggi. 

Ezio , atto 3* 5c. §. 

Quando F obblio 

Delie private offese 

UtU si reade al coman bene, è giusto* 

Catone y atto i • se. 5* 

I torti obblia 

L' offensòr non y offeso. 

Ciro ) atto 3. scena ultima. 

Y endetta rende eguale 
I4 offeso air offensor. 

TiiOf atto 3. se 7* 

OriOKE £J> ONESTO. 

Oh ammirabile sempre , 
Anche in fronte a' nemn^ 

Carattere d'onor ! 

Alessandro , atto i • se. 

Un cor verace 
Pìenò d" onore » 

Non è portento , 
Se #gn' altro core 
Crede incapace 
D'infedeltà. 

IV^o^atto 3. se* 
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. . . . Un' alma grande 
E' teatro a se stessa. £iia in segreto 
approva e si condaima ; 

E placida e sicura , 

Del volgo spetta tor Taura non cura. 

Artastrse , atto^ 2. se. 2. 
X'util non giàdeir opre nostre oggetto | 
Ma r onesto esser dee. 

Attilio Regolo ,Mo i. se 

V 

ONORE FEMIUlSilLE. 

. . , . Nè men del vero 

L' apparenza del fallo 
Evitar noi cbbbiam : la gloria nostra 
E' geloso cristallo , è debil canna f 
Che ogn'aura iDcbiM j ogni respiro appatma, 

Zenobia, litto i . se. 3. 

OPPRESSI. 

Opprimete i contornaci 9 

Son gli sdegni allor permessi : 
Ma infierir contro gli oppressi, 
Questo è un barbaro piacer. 
Kon v' è Trace in loeiKO a' Ti^oi 
Si crudel , et» non risparmi 
Quel mei^chin , cbe getta V armi , 
Cbe si rende prigionier. 

Tito > atto i.sc. 4^ 
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E' stolto 

Chi non sente piacer , quando placato 

L'allraì genio guerriero , 

Può sperar la sua pace il mondo intero. 

Catone y atto 2. $€• 6» 

Sempre intenti i mortali air altrui danno. 
Mai aincera fra lor pace non hanno. 

Parnaso acùmato e difeso. ^ 

Ciascun ; che nasce in terra, 

Con gli altri è sempre, e con se stesso in p;uerra. 

Non meno risplende 

Fra r arti di, pace , 

Che in altre vicende 

La gloria d' un re. 
Sì nobil decoro 

D'un soglio è l'ulivo , 

Che forse l'alloro 

Del fiero Gradivo 

Sì degno non è. 

Contesa de' Numi^ parte 2*. 

JPAD&E, E SUO AFFETTO VERSO 1 FIGLI. 

Vedi anche figli. 

- 

; Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difesa de' figli : altrui minaccia^ 
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Depone il suo timore ^ 

£ l'istesaa viltà cangia ÌD,fTalore 

U$ipUe ^ alto a. 8c. 14. 

Sempre a una figlia 

Comanda ungenitor^ quando consiglia. ' 

Achille , Mo i. BGk 

F'ediàMOK PATERNO, FIGLIO^ C 
MA.TKÌMONÌO. 

PARAGOUS. 

Gli opposti oggetti 

Rende più chiari il paragon. Distingue 
Meglio ciascan di noi 

Nel mal , che gli altri oppresse , il ben ch^ ei gode. 
^ Demofoonte , Licenza* 

YARRICUIA. 

Chi accise il genitor non è più figlio. 

Artaserse , atto i. 

PASSIONI. 

• • Sarebbe ogn' alma 

Viro tempio di Dio ; ma il reo talento 

Altri numi vi forma 

Del proprio enw. Meli* adunar tesori 
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Chi sada avaro, e chi saperbo aoela 

Alle Tuote di pàce 

Sperate dignità : qaesti respira 

Sol vendetta e furor , del bene altrui 

Quegli s'affanna: altri nei fengo immerso 

D'impudico piacer ; nell'ozio vile 

Altri langueiado, a ie medesmo incresce:' 

E nell'anima intanto, 

Che germogliar dovea frutto sublime ^ 

Della grazia celeste i semi opprime. 

Sani' Elena parte i* 

. . . • « Chi volesse 

Estinguerle neirnomo, un tronco , un sasse 

DelFaom fiirià : non si córre gge il mondo , 

Si distrugge così. L' arte sicura 
E' sedare i nocivi , 
Destar gli utili a fletti. 

Parnaso àccusato e difeso* 

* 

Son questi , o dei , che dell' umana vita 
Tutto infestano il mar: P empie son queste 
Sediziose schiere , ohè' è per tutto 
Disordine e tumulto. ivi» 

. . . . Queste la destm 

Armano ni parricidi 

Di scellerato acciaro: i succhi esprèssi 

Delle infami cicute insegnan queste 

Ad apprestar : da qnueste furie invasi 

Sempre i mortali ali* altrui damiQ 

Mai sioeeite in lor pae^ non hanno* m . 
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V educò , lo nadrì : con le sue leggi 

Dagl' insulti don^estici ii difende , 

Dagli esterni coU' armi. Ella gli presta 

Nome, grado , ed onor: nè premia il merlo 

jyè vendica offese: e madre amante 

A &bbrìcdr s'affanna 

La saa felicità , per quanto lice 

Al destin de' mortali esser felice. 

Han tanti doni , è vero , 

11 peso lor. Chi ne ricusa il peso 

Hinunci al benefizio. A far si vada 

D' inospite foreste 

Mendico abitator : e là di poclie 

Misere ghiande , e d'un covil contento 

Viva libero e solo a suo talento. 

Attilio Regolo^ atto 2. se. i. 



PAZIEISZA £ TOLLERAISZA. 

L'ira del fato avTerso 

Tollerando si vince. 

Siroe y atto 2. fc S. 

PADRIEfiGLI. ^ 

Il più gradito fregio 

Sempre d^un Padre è la virtù de' Figli. 

Tributo di rispetto e amore. 
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• • . Ah ! del peccato é qacBto 

Il maligno costume ; 
'Toglie alla mente il lume, 
«Persuade^ avvelena^ e poi si scopre. 

. Morte d' Abet y parte i. 

Fedi COLPA. 

' PENSIEKO J)l SE STESSO. 

Non & poco chi sol peajBa a se stesso. 

^ Didone , atto 3. 8C« 4* 

PENTIMENTO. 

Ài gioTanil talento 

N OH ti fidar cosi : 

Cbi tardi si pentì 

Si pente in vano. 
Non sai che sia dal vento 

Lasciarsi trasportar , 

E il porto sospirar 

Quando è lontano. 

Ji vero omaggio. 

• . • . Chi si pente, 

Nel verace dolor toyna innocente* 

S. Elena ^ paflle %i 



i 
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• • • « £' d' un errore 

Conseguenza il pentirsi. 

Jjemofoonte y atto 2. se, 4* 

••••• JE^dX*Ìi6 

Di penitenza è il confessar la colpa ^ 
Conoscerla , arrossirne. 

Motte d^Abel y parte 2» 

PERICOLI. 

• Si dere 

Ad un periglio opporsi m fin eh' è lieTe. 

Ezio , atto I . se. 8- 

Ne' gran perigli 

Gran coraggio bisogna. 

Demofoonte ^ atto i. se. 2« 

Chi vede il periglio , 
Ne cerca salvarsi , 
fiagion di lagnarsi 
Dei Fato non ha. 

iviy atto 3. se. I* 

Chi ne provò lo sdegno , 
Se folle al mar si fida ^ ^ 
De' suoi perigli è degno i 
Non merita pietà. 

Alessandro ^ atto se. i5« 

• Spesso 

Jj immataro riparo 
Sollecita up periglio. 

- In^ermestra ^ atto i,. se. f . 



4 
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Qael elle tra l' erbe e i fiori 
L' angue nascosto vede , 
Folle è ben ^ se da lei non torce il piédcr 

La Galatea f ^taìQ i. 

Assai pià giova , 

Che i fervidi consigli , 

Una lenta prudenza ai gran perìgli» 

Antigono y atto 3. se. 3» 

Qual cosa ha mai la terra 
Sacra cosi , che la malizia altrui 
Kon corrompa talor? 

Parnaso accusato e difeso^ 

Vedi MA.LVAGITA' , COLPA ec. 
PIACERE. 

■ 

• • * • k prova io sento, 

^!ie ha più forza un piacer d' ogni tormento. 

Demofoonte , atto 3. se. 3. 

Par maggiore ogni dilettp , 
Se in un'anima si spande^ 
Quando oppressa e dal timor» 

Qua! piacer sarà perfetto, 

Se convien . per esser grande , 
Che cominci dal dolor ? 

Mj atto 3« se* ultima. 
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Quanto è più facile, ' 
Che un gran diletto 
Grfunga ad uccidere. 
Che un gran dolor! 

CirOy atto I. se. 4» * 
• • . . Un contento estremo 
Fa spesso istupidir. 

atto ^. §e, 9* 

Desiato piacer giunge più caro. 

Semiramide p atto 3. se. 2» 
. • . £' colpa 
Spesso il piacer? che fra 'I piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 
E le ^azie dei cìel cangia in veleno^ 

Isacco ff^Ttei, 
Quanto brevi i piaceri, e quanto sono 
Lunghi gli affanni in questa umana vital 
Quante doglie e timori y 
Quante vane speranze , e quanto tempo 
Si dee passar pria che a un piacer si giunga ! 
Il qoal , poiché s' ottenne , 
In un moniento fugge , e lascia solo 
Di se la rimembranza , 
Che si fa dolorosa , 
Se in tempo di mestizia in noi si desta. 

Giustino y atto 2. se. 
Che trovar non si può piacer sì lungo, ; 
Che brevissimo affanno eguagli in parte, 
Che la vicenda delle umane cose 
Il bene , e il mal con quesfat legge alterna 
Tom. Kir* 2^ 
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Dell' anìTerso per £atal sostegno* 

. • • . Del cielo un dono ^ 

Non men che la ragione , 

£^ il desio del piacer : ma i doni imiti 

Separar non convien. Denno a vicenda 
Separarsi tra lor. Quella prudente 
Sceglie e misura : aninia Taltro^ e quindi 
Stimolo han le beir opre 9 . 
Soccorso e premio. Ed a gran torto il cielo 
Di tirannia s' accusa , 
- Qi^indo U dono è gaetigo a chi ne abu^. 

Alcide , se. 1 !• 

puciae APPARSMTE. 

, . • . Chi sì fida 
' Alla mentita ftccìa ^ 
Corre al diletto^ e la miseria abbraccia» 

Astrea placata. 

Si piange di piacer > come d' affanno. 

Ar^aserse , atto i« ac« l u 

PIANTO. 

Si, piange di piaceri come d'affanno. 

^rtMer^i atto I* se*, tv* 



. La gioja ancora 
Ha le lagrio]^ eoe. 
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SMASSIMB^ 363' 
Ob dei j che dolce iBcanlo 

dVuìi bel ciglio il pianto ! 
Chi mai, chi può resistere? 
Quel barbaro q^ia 1 .è ? 

Càtone j atto fle. 
Ah non è vano il pianto ' 

altrui rigore a frangere : 
^ Felice chi sa piangere 
In fiiccia al caro ben. 
Tutte nel sen le belle 

Tutte han pietoso il core; 
E presto sente amore 
Chi ha la pietà nel sen« 

Semiramide , atto s. 
Quando eccede ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Antigono ) atto a. dc« 4* 

- Vuol tornar la calma in serio , 

Quando in lagrime si scioglie « * . 
Quel dolor , che la turbò, ^ 
Come toma il ciel seréno 

Quel vapor . che i rai ci toglie 
Quando in pioggia si cangiò* 

Audio Regolo f atto 3* se. 

Quando si perde tanto , 

Necessità ^ non debolezza è il pianto. 

Alessandro y alto se* a« 
• • . ♦ Vón sempre, o figlio, 
Si piange di dolor. 

Gioas 9 parte 




Digitized by Google 



3tJ>J S E N T E ?f Z K 

Dunq^ue si sfoga in pianto 
Ùn cor d' aftaniu oppresso 
E spiega il pianto istesso 
Quaudo è contento un cor. 

Xhi può sperar fra noi ' 
^- Piacer , che sìa perfetto ^ 
Se parla anche il diletto 
Consegni del doJor? 

Morte d' Ahtl , parte 2*^ 

Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar delte sua donna al pianto. 

Epitalamio /• 

Piccolo è il dttol cjuando permeTte il pianto. 

Artaserse , atto 3. se. 3.^ 

PIETÀ, v 

Ciò che pietà rassemhra , 

Non è sempcp pietà. 

Temistocle , atto i . se. 4 

. . . . Co' nemici 

Pi& hella è la pietà. ' 

Zenobiay atto 3. se. 7. 

. . . . D'Amor , benché pudica, 
Messaggera è la Pietà. 

A.tto 4* se* 8. 

Ad un cor generoso 

Qualche volta ò viltà Tesser pietoso. 

Vidone, atto 4* ^* ^* 
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• « • .La pietade, 
Senza giustizia è debolezza. 

_ Gmseppe riconosciuto , parte i. 

• • • Chi pietà desia ) 

Non può negar pietà* 

Nàteti. 

Di pietade è indegno 

g Chi compatir non sa. ; ivi, 

POESIA. 

• • . . Troppa forza 

Ha questuarle fallace, 
Cbe diletta ed inganna y offende e piace» 
£^ nn dolce incanto ^ 
^ Che d' improvviso 
Vi muove al pianto, 
Vi sforza al riso, 

D'ardir v'accende. 
Tremar vi fa. 

* 

Parnaso accusata e difeso^ 

POPOLO. 

• . « 

• * . . I] volgo ipsano 
Quel tiranno talora , 

Che, vivente abborriice^ estinto adora. 

Ezio, atto I. se. 3« 
Non poter, ohe basti • ' 
Popoli a soggiogar concordi , invitti , 
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D'ardir, di ferro , e di ragione armaft. 

Clelia y atto .1. «e. S. 



PKEGUiEEE AL CIELQ. 



• Han dritto in cielo , 
Le sappliclie doleqtì 
Drilli' anima fede!. 

. Zenobia , atto 2. se* 8> 

PREMIO. 

E* arbitrio di chi regna , 
Jion è debito il premio. 

Pidoney atto 3. ac. 

PREGIO' BIELLE COSE RARE» 



« • 



. Han pìccioi Tanto 
Le gemme là, dove n'n^bbonda il mare; 
SoQ tesòri tra ooi, percbè aon rare. 

Temistocle y atto i* se* 4* 

PRINCIPE. 

Fedi wiOìSiiMSSa. 

• .» * 

PRINCIPIO. 

Dal buon priiteipie il liete fin dip^sode. 
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La promessa d'un fallo 
Moli obbliga a compirlo. 

Alessandro f atto 3. se. & 

PROVVIDENZA DIVINA. 

• . . . Ordina in guisa 
Òii'timam eventi il del , tshe tatti a tutti 
Siam necessarj; e il più felice spesso 
Nel più misero troTa 

Cbe sperar 9 che temer. 

Adriano > atto 2* sc« 4* 

PRUlIfiNZA. . 

• / 

% • 

• i . . Variano i saggi 

ÌL seconda de' casi i lor pensieri. 

Didomi atto i. se. 5. 
Qualche volta è virtà tKeere H verò. n 

jEz/o, atto 2. se. 7. • 
à . . • Agli occhi alti*ui 
Si cotìfondon talora 
. La prndensa e il timòr. 

Catone ^ atto^. se. t. 
Guarda , che per fuggir l'onda crudele > 
Non urti i scogli: ed al propizio vento 
Libere iiott llÉseiar totte le . velé . 

La strada della Gloria. 
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Di lutto ffuelio y che comprendi e «ai, 
Pompa non far; che ttii bel tacer talvolta : 
Ogni dotto parlar TÌnce d' assai id 
. « • • Debbono i saggi . / 
AdaUursi alla sorte. 

Temistocle ,^ìto se» 
Voce dal sen fuggita 
Poi nchiamar non vale; 
Non si trattten lo stfale , 
Quando dall'arco uscì. . 
^ , Ipermeslra, atto 9« se. 

• • . . Assai più gioya > 
Cbe i fenridi consìgli , 
Una lenta prudenza a' gran perigli 
' atto 3.SC. 3« 

Oh providenza eterna!' 
£^ la prudeniMi nmana 
Follia dinanzi a te. ' 

Giuseppe ricònosciiUo ^ parte a. 
, . . . In mezzo a' gravi affanni^ 
Non dee T umana mente 
Alle risolozioni esser veloce ; 
Perchè non sempre il daol, che i cori opprime 
Delle cose si fa giusta misura : 
E che non sol fra i nemhi e le procelie, 
r Ma di zefiro ancora al dolce fiato 

]1 prudente noecfaier mamma! non toglie 
La destra dal tìmon , r lOoebio dal oieiciv 
Perchè l'istessa forza, 
Che retta da ragion conduce in porta i 
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JKpogliata di consigli 

Ci offre inermi agli inganni ed ai perigli. 

Giustino y atto 5. se. 3. 

« 

, . . . Ad ogni impresa 
Preceder dee tardo consiglio» Audace ^ 
Malaccorto , imprudènte ^ ^ 
Temerario non è chi al cimentarsi 

Sollecito decide ? - 

Alcide , SCt Q» 

• • • • Al risolvere • * . 
E' virtù la lentezza ; 

Ma è vizio all' eseguir. ^ iV/. 

. , s Felice 
£' in suo cammin.di rado 
Chi varca ì fiumi , e non ne tentagli guado. 

Achille i atto i* sp. io. . 



QUERELE* , 



• • • . Le querele 

Effe t Lo son di debolezza. 

; iStnobia j atto 2 . se. 3. 

QUIETE. 

. . . . E' del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 

Inutile a ferir Tarco si rende. 

• Dem ofoonte , atto- 1 « so. 3 • 
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« 

RAGIONE. ' 

. • • . Ncgl*iinpeti improvvisi 
Tutti abbaglia ii furor; ma la ragione 
Poi emènda ì trascorsi. " ' 

Dtmofoonte ^ 9iVUi i.^bc* lt« 

Della ragion col dono il ciel distinse 
-Gli uomini dalle fiere. U(im ebe si scorda 
Del privilegio suo, qualor.io igproni 
O l'amore , o io sdegkio , 
£^ ingrato al delo , e d'esser fiera è degmH 

Nitieti , atto 3. se. 5. 

• • • • Huts piodol vanto 

Le gemme là , dove ne abbonda il mare : 
Son tesori fra noi perebè son rare. 

Temistocle f atto A. se» 4*^ ^ 



r 



Sembra gentile 

Nel verno un 6dre, 
Che. in sen d' aprile 
Si disprezzò. 

Fn l'omlnra è bella 
L' istes^a stella, 
Cbe in faccia al sofe 
Non si Uiìrò. 



jisiio d* Ammre 
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REGNANTi. 
Vedi MOMARCHI. 

RELlGiOrfE. 

E' perigliosa e vana, 
Se dal eie! non comincia ogn'opra omann^ 

IssipUe y atto ì. se. 

.... OgnMmpresa 
S'incomincia dal elei. 

Ciro, atto I. se. 5« 

Nel cammin di nostra yita , 
Sensa i rai del ci 'l cortese » 

Si smarrisce ogn' alma ardita, 
Trema il cor, vacilla il pie. 
A còìnpir le lieile imprese 
'L'arte giova , il senno ha parte 9 

Ma vanesia il senno e Tarte , 
Quando amico il ciel non è. 
L'roe Cinese, atto i. sc« 7* 

. Solo dal ciel ben s'incomincia un' opra* 
^ Chi vuol fra i fkitti umani 
Spiegar «icuro il Yolo , 
'Nello splencknr "del 'pol^ 
Fissi lo sguardo ognor. 
Che d'un sì &dp raggio 
' Gli sprezzatorì insani 
Circonda il lor viaggio 
Cdligine ed orror. 

Partenope^f^^ i.sc. a. 
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^ • • . Beo non si chiama 

Chi pecca involontario. 

Zcnobia p atto i . se* 3> 

Fedi CASTIGO , COLPEVOLE. 

Se produce rimorso , 
Anche un regno è sveótcìra. . 

. Didone ^ atto 3. se. 4» 

« • • • Eterna guerra 
Ha DUO i rei con se stessi. 

Demofoontt j atto 3. se. 2 

. . • A' gran delitti 

compagno il timor, alma ripiena . 
Tutta della sua colpa 
T eme se stessa. 

Exioy atto I. se. 4* ' 

Perche to resti afflitto 

Basta la eonipagnia del tao delitto. 

Sirpe y atto 3* se* 4* 

E lieve pena a im reo 
La soUecita mprte. 

iV£\ atto 3. se. IO. 
Ogni detto innocente 

«Sembra accusa ad un cor , che reo si sente. 

Antigono ^ atto t. se. st- 
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Del reo nel core 
Desti ua ardore j 
Che il san gli lacera 
La notte e il dì. - 

Giuseppe riconósciuto y parte 2. 

. < . • Non vive il reo 

XJn momento in riposo , 
. Benché a tutt' altri ascoso 

Resti il sao fallo , eiche si vede al fianco 
aserbo accusatore trema, paventa 

L' evidenze , i sospetti , 
- oscurar della notte, 

L' a pparir dell' aurora , 

E ohi sa la sua colpa , e chi l'ignora. 

Sente l' alma , se veclid ; e in mille forme 

li suo persecutor vede , se dorme. 

Morte ci' Abel. j^iWÌjQ i. 

. . • . Il suo delitto 

Come lo trasformò ! Porta sul volto 
La vergogna, il rimorso 7 e lo spavento. 

2V^o,atto ^.scó. 

• . . 11 più crudel tormento 

Ck^hanno i malvagi , è il conservar nel core , 

Ancotualor dispetto 9 

L'idea del giusto , e dell' oneslo'i semi* ^ 

Issipilcj atto 3. se u 

Che la pace mal finge nel volto, 
Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppi} parte i- 
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RIPOSO*, 
P^edi QUJETM. , 

x. 

ROSSORE. 

8i spiega assai chi s' arrossisce e tace. 

Amor prigioniero. 

SDEGNO. 

^ Fedi IRA e FDRORÌs. 

i - j 

SEMBUNXE. 

4 

• • m • Ma l'almà spesso 
Velia spoglia , che informa, 

I moti SUO! sì violenta imprime, 

Che gli ajQTetti di lei ia spu^Ua esprìme» 

D'ogni pianta palesa l'aspetto 
Il difetto , cne il tronco nasconde'^ 
Fer le fronde , dcti frutto o dal £or» 

Tal d'un'alma Taftanno sepolto 
Si travede in un ri^^o fallace: 
Che la pace mal finge nf*l Tolto 
' Chi si sente la guerra nel cor 

(«tM^/D/Te s parie 1» 



A. chi servendo impera 
L a sertitude è vera , , 
£' fiuto il regno. 

Demetrio ^Mq ì. flc». S« 

m 

Silenzio. ^ 

« • . Un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d' assai. 

La strada della gtorim» 

Il silenzio è ancor facondo ; 
£ taior si spiega -assai , 
Chi risponde col tacer. 

Temistocle, j atto a*,sc»^3» 

' Che pin facondo è molto 

D'«>gni facondo labbro, . 
Quando sincero in volto 
Tatto si naostra il cor. 

Parnaso cofifuso^ 



l 

£' sempre un &Uo 



U shnulaie* 

^ - Ezio y atto 3* sc« 7* 

A qnale eccesso arriva 

li' arte di ^ular ! Pnsstansi il nome 



r 
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Oggi fra lor gli aitétii : onde i sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder non sa ; gli applica almeno 
A straniera cagion. 

. Ciro y alto 3. se. 2» 

' Ftdi FINZIONE. 

« 

SOGGEZIONE^ 

A divenir soggetti 
Sempre v' è tempo 

Olimpiade >atto i« se. 

Vedi OBBEDirazA. ^ 

SOLDATO. 

Che de' soldati T incostante roglia 
A ogni breve disagio il eorso cangia , 
Ne il sol timor può trattenerli a freno. 

Giustino j atto 2. pc. 

SORPKESA. 

Un alma sorpresa 
Decider non sa. 

Egeria* 

50AP11ESA M NEMICO^ 

Che il giunger quello , allorché meno il teme^ 
sapesse è cagion ne rimanga oppresso. 

GiuHino ^ ^iio i. se. I. 
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SORTE. 

Hon fidarti della sorte ; 

Presso al trono anch' io son nata ; 

E ancor tu fra le ritorjer 
Sospirar potresti un dì. 

Adriano , atto i • se. 9» 

Un impensato evento 

So che talor confonde il vile e il forte ,^ 

Mè sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade 3 atto se. 

. • » . Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte. 

Temistocle ^ atto 2. se. i. 

* • • • E fra la sorte 

O misera , o serena , , 
Sai tu ben qual è premio, e qual è pena? /Vi* 
A| furor d' avversa sorte 
Più non palpita., e non teme 
€hì s'avvezza allor che freme 
Il suo volto a sostener. 
Scuola son d'un' alma forte 



^1 


1 


HI 





Son la scuola del nocchier» 

iviy atto I* se. 3* 

Oh come ^ ìnstabii sorte 9 

Cangi d' aspetto ! A. vaneggiar vorresti 
Trarmi con te*^ No : ti provai più volte 
Tom. tir. ' • >4 
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Ed arrena e felice. Io non mi fido 
Del tao faror; dell'ire tue mi rido* 

Non m'abbaglia quel lampo fagace. 
Non m'alletta quel riso fallace^ 
Non mi fido > non temo di te. 

So che spesso fra i fiorì e le fronde 
Pùr la serpe s'asconde e s'aggira : ' 
So che in aria talvolta s' ammira 
Una stella y che stella non è. 

ii^if atto i« se* IO* 

No 5 r Ire dulia sorte 

Durabili non son ; Tenipia è feroce 

Con chi teme di lei,' ma quando incontra 

Virtù sicura io generoso petto , 

Frange gl' impeti insani , e cangia aspetto. 

Palladio consers^ato. 

Sorte non manca , ore rirtù s' annida* 

Epitalamio L 

. ; • « . La rariabil sorte ^ 
Che sol a danna altrai ferma si rende. 

Giustino y atto 5* se* 6* 

Fedi lORTlìNA , INFELICI , JdOJlSDO. 
SOSPETTOSI. 

Chi sempre inganni aspetta 9 
À.UetÀ ad ingannar. 

TitOj atto i. 6C. 2. 

Mài nel fidarsi attrai 
Non si teme abbastanza^ 

Siroe^ atto i. se. 5% * 
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. . . . I cospetti 

L'eterna compagnia son de' tiranni. 

GioaSf parte t* 

SPERANZA* 

Speranza lasinghiera^ 

Fosti la prima a nascere ^ 
» Hei V ultima a morir» . 
Kg y deir aitrai tormento 
/ No,, che non gei ristoro ; 
Ma servi cV alimento 
Al credulo de sir. 

Demetrio, atto i. se. i^. 

. • . • Fidarsi tanto 

Non deve il saggio alle speranze. Un bene 

Con sicurezza atleso , oTe non giunga^ 

Come perdita affligge. 

m y atto a. se 3. 

• . . • Ogni piacer sperato 

E' maggior che ottenuto. mV . 

L'ultima f che si perde , è la speranza. 

>Didone , atto ti. se. a. 

. . . . Ne' petti umani 
TI timore e la speme 

Nascono in compagnia , muojono insieme. 

ivi, atto 3 se. i4* 
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Chi non ebbe ore mai liete . 

Chi agli afFanni ha Talma avvezza , 
Crede acquisto una dubbiezza, \ 
Ch' è principia allo sperar. 

Demofoontt ^ dito :2. se. 7. 
Principio c di speranza 
li' eccesso del timor. 

ivi , atto 3. se. 8. \ 
Allor che il ciel s' imbruna , 
Non manchi la speranza 
Fra l'ire del destin. 
Si stanca la Fortuna, 
Kesiste la Costanza , 
E A trionfa alfin. 

Isola disabitata , se. ultima. 
, , , . Spesso la speme , 
Principe, il sai, va coir inganno insieme. 

Zenobia , atto 2» so* I* 
Non so se là speranza 
Va con r inganno unita : 
So che mantiene in vita 
Qnaldhe infeKce almen. 
/fio che sognata ancora 

Gli affanni altrui ristora 
. • La sola idea gradita 
Del sospirato l^en. zV/ 
De^numi ancor nemici 
Pur è pietoso il dotio , * 
Che apprèndan gV infelici 
S\ tardi a disperar. 

Antigono y atto a. se. 
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Lo sventurato adora 
' » La speme , che V alletta ; 
E mentre il bene aspetta , 
Il mal scemando va» 
Vive il felice ognora 
Co' suoi timori accanto ; 
Ed avvelena intanto 
La sua felicità. 

Astrea placata. 

J . , . Ogni tempesta 

Al nocchier y che dispera , 

E' tempesta fatala benché leggera. 

* D'ogni colpa la colpa maggiore 
E' l' eccesso d'un empio timore 
Oltraggioso all'eterna pietà» 
Chi dispera non ama^ non crede 9 " 
Che la Fede , l'Amore , e la Speme . 
Son tre faci, che splendono insieme y 
]>iè una ha luce^ se l'altra non l'ha. 

, Betulia , parte i . 

. • . . Talora 
Nasce Incido il di da fosca aurora. 

Demetrio , atto 2. se. i S* 
Non funesta ogni tempesta 
Co' naufragi all'onde in seno; 
Ogni toono' ogni baleno 
Sempre on fobnine non è» 

JVatal di Gio^cySCn 5* 
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SPfiAlENZA. 

n primo assalto insegna 
Il secondo a fuggir. 

^eisote*a>atto a. ae. ^. 

SPOSI , i^edi MATRIMONIO. 
STIMA Di TUTTI. 

• • . . Il più felice spesso 
Nel misero ritrova 
Che sperar^ che temer. 

Adriano 9 atto 3. ac. 4? 

• • • Basta Si poco 

Per nuocere ad alti-ui : che in umil sorte , 
Che oppresso, ancora ogni nemico è £orte. 

Issipile^ atto 3. se. x, . 

SUPERBIA. 

Superbo al pari 
Di chi troppo richiede 
E colui, che ricusa ogni meroede% 

Ezio ^ atto I . se. 
• . . . de' superbi 
Questo l'usato stil. Per ioro è offesa 
Il ver che non lusinga* 

Betìdia , parte i\ 
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Alma , i nemici rei , 

Cbe t' insidian la bce , 

I Tizj son^ ma la superbia è duce. 

ivi^ parte a* 

Ve4i AFFANNO, DISASTRO, DOLOKE, 

e MONDO. 

SUPERIORI. 

. • • • Resiste a Dio 
Chi al suo maggior resiste. 

« 

Giuseppe rUoìWsciuio , parte %. 
temerità'. 

E' temeraria impresa 
L'irritare uno saegno y 
Che ha congiunto il poter. 

Demofoonte , atto i. se. i. 

. . TEMPO. 

.... Il tempo è infedele a chi n abo» 

ivi ^ atto 2. se. 4* 
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V ^di anche, Abuso del TEHipa 

• • • • Non basta il giro 

Di pochi lustri a maturar portenti: 
E lento oltre T usato ' 
Le meraviglie sue medita il Fato. 

Jl tempio dell' eternità. 

il terapo fugge , e le vittorie invola. 

Alcide^ se. 9 

i f 

TERRA. 

. Che picciolo ! che vano! 
Che misero teatro ha il fasto umano ! ^ 

Sogno di Scipione. 

TEKPd , E SaO ABUSO. 

. . • . . Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio. È a «eeglierM il aètttiere 
Chi vaol troppo èsser saggio j 
Del tempo abusa , e non fa mai viaggio. 

I mbuto di rispetto e d'amore* 

TIMORE* 

f . . Il mal peggioté ^ 
ì£ de' mali il timor. 

Artaser^e j atto i. sc« i j* 



> 
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Chi fa troppo t emersi 
Teine r altrui timor« . 

EziOy atto I. se. 8. 
. . . . Cedo alla tema 
Di forza la pietade : 
Quella dal nostro , e questa 
Solo dall' altrui danno in no i si d esta. 

Siroc ; atto se. 6. 

^ Del trono 

E' custode il timor . . • 
Di lei figlio èii rispetto. 

DemofooiUe ^ atto 2. se. 2» 
.... E porta seco 
Tutti i dubbj del padre. 

L poco y a poco 

Diventa amor. iuL 
Non ha legge il timor. 

Alessandro ^ atto i. se. !• 
« . • . Sul fin dell'opra 
Tremar conyien. L* esser vicini al lido 
Molta fa naufragar. Scema la cura ^ 
Quando cresce la speme , 
. £ ogni risciiio è maggior per chi noi teme» 

Ci>>0^ atto a. se. 7* 

.... Giova 

Sempre il p<^^go^^^ temer. 

Temistocle i atto 1. se. i3. 

Non è timor dove non è delitto. 

wiyJdXìjorié se. 8» 
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•• • . . Non è prudenza^ 

Ma follia de' mortali 

L' arte cmdel di presagirsi i mali. 

Sempre è maggior del vero 
U idea d' una sventura , 
AI credulo pensiero 
Distinta dal timor» 

Chi stolto il mal figura 

Affi ette li proprio afTanno , 
Ed assicura un danno 
Quando é dubbioso ancor. . 

Attilio Rcgdo , atto «e. j i . 

... .In ogni assalto 9 
Al guerrier più sicuro 
Semhra il passo primier sempre il pià dura 

Samolo , atto 2* se. & 

D' ardir non è difetto 
Un resto di timore ^ 
Che nel fuggir dal petto 
Sul Tolto SI fermò. 

Issìpilty atto I. 8C. 4* 

Il timore e la speme 

Nascono in compagnia , muoiono insieme. 

Bidone , atto 3. se. i4« 

Ma nulla fii chi d'ogni rischio ha cura. 

La Galatea^^9ix\^.%* 
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TIRANNI* ( 

. . . . Sotto un crudele impei'o 
Troppa mai non si tace. Un sogno , un' ombra 
Passa per fiadlo e si punisce ; è incerta 
D' ogni amieo la fé; le strade^ i tempj , 
Le mense istesse , i talami non sono 
Dair insidie sicuri; ovuuque vassi 
y*è ragion di tremar: parlano i sassL 

Giro^ atto 8e.2* 
Qual tempesta i tiranni faàn sempre in seno* 

ivi y atto I. se. 2* 

Il timor de' tiranni 
Co^ deboli è. furor. 

Ipermestra , atto 3* so. 4* 
• • « I sospetti 
L'eterna compagnia son dei tiranni. 

Gioas , parte 2. 
. • . • E in ijttal Onesta entrai 
Necessità d'esser malvacio? A quanti 
Delitti obbliga un solo? come , oh dio, 
Un estremo mi porta all' altro estremo ! 
Son crudel perchè temo; e temo appunto. 
Perchè son si crudeL Congiunta in guisa 
£^ ai mio timòr la prudeltà , che Tana 
Nell'altro si trasfórma, e Tun dell* altra 
E^cagton , ed effetto ; onde un'eterna 
BinnoTazion d'affanni 
Mi propaga n«U'alma i miei tiranni. 

Giro y atto 2» se. 4> 
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T0LLEilANZ4^ vedi PAZIENZA. J 

Tardi s'avvede 

D'un tradimento 

Chi mai di fede 

Mancar non sa. 
TJn cor verace y 

Pieno d'onore, 

Non è portento , 

Se ogn'altro core 

Crede incapace 

D'infedeltà. 

Tito^ atto 2. se. 3. 

\ Ma ffìastissimo consiglio 

W del eiel , che un traditore 

Mai non vegga il suo periglio^ 
Che vicino a naufragar. 

TemiUoeley atto 3* se. ^, 

Won v*è torto ; che scusi un tradimento. 

• Didoney vXio 3. se* 4* 

« • . • Quel? alme, 

Cui nutrisce l'onor , la gloria accende, 
U dubbio ancor d'un tradimento offende. 

Alessandro y atto 3. se. 5« 

Rende giusto il tradimento 
Chi punisce un traditor. 

Sirofi y atto 2. se. 8» 
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D' esiger l' altrui fede 
Qual dritto ha un traditore? 

Alessandro > atto 3. ^c. 4* 

% 

é ■ 

ProTAio il iHiar fallace , ^ 
Fuggirlo ancor quando m' alletta ^ piace. 

Epitalamio I. 

Quei che ira l' erbe e i fiori 
L'angue nascosto Tede , 

Folle è ben, se da lui non volge il piede. 

Qalateay parte i. 

TRAVAGLI. 
Vedi AFFANNO , AFFUZIOIilE , DOLORE. 

VASSALLO. 

Al dover di vassallo ogni altro cede. 

SiroCy atto 3. se. i* 

. ; . . Chiamasi acquisto 

Il perdere una vita 
A favor del suo re. 

Demetrio ^'a\Xjo i. sc^ 5. 

... - Nel fedel vassallo 

L'indifferenza è rea. 
^ Artaserse^ atto i. se. 6. 
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Von i! abbagikff fra tanta gloria. E' colpm 
Spesso il piacer: che fra il |Macer nascosta 

Serpe talor la rea superbia in seno, 
£ le grazie del ctel cangia ìb veleno. 

/aracco^ parte i. 

UBBIDIENZA^ i^edi OBBEDIENZA. 

VENDETTA» 

Perde V odio palese 
Il luogo alla vendetta. 

JiziOy atto i.sc. 4* 

• . . . A vendicarsi 
' Canto le vie disegna ' 
Chi ha ragion di sdegnarsi y e non si sdegna* 

i^i, atto !• se. IO* 

» 

Che funesto piacere 

E* mai quei di vendetta ! 

Figurata , diletta;. 

Ma lascia , consegoita » il pentimento. ^ 

Siroe j atto a. se. i . 

. • ^ . U vendicarsi 
D' un ingiusto potere 
Fèrsnade natura anche alle fiere. 

Alessandro^ atto i«sc. 5. 
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W dolce Tendetta 

D' un' anima offesa 
Il farsi difesa 
Di chi r oltraggiò. 

Temistocle ^ atto 3. ic. 6* 

Troppo cara è la vendetta, 
Quando costa una TÌltà. 

Antigono y atto 3* 8C. 5* ^ 

. . . . Che sempre torna 
A ricader sopra l'autor, che usata 
Col pià forte è follia , 
CoIl'egQal è periglio , 
Col minore è viltà, 

Giuseppe , parte %• 

Si basso desio , che rende eguale 

L'ofteso air offensor ? iVIehta in vero 
Gran iod($ una vendetta : ove non costi 
Più che il Tólerla- Il torre altrui ia vita 

E facoltà cornane 
' Al più vii della t^rra il darla è solo 
De' numi ,6 de' regnanti. 

TitOy atto 3. se. 7. 

Seaipre della vendetta 
più giusta è la difésa* 

Sirocj atto a. se. a» 
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T£K£CONJ>lA FEMMllSiLE. 

Talor può tanto io tenera donzella 
La yergogna d' amor sempre nemica 
Che le fa rigettar ciò cke desia. 

Giustino jSlììo 5* se. S« 

Ah se fosse intorno al trono 
Ogni cor COSI sincero 5 
IN Oli tormento un vasto impero^ 
Ma sarià felicità. 

Non dovrebbero i regnrtnti 
Tollerar sì grave a Hanno 
Per distinguer dall' inganno' 
L'insidiata verHiu 

Tito , atto I . se. 9. 

. . ! • Quel vero , che appare , , 
, Sempre vero non è. 

atto 3. se* 2*' 

Ma! sì nasconde il vero : alfin traspira 
' Per qualche via non preveduta. 

Ipermestra ^ atto 2* sa a» 
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• • . .La divina essenza ^ 

In cui tatti TÌTiacnio , a nostre menti 

Già del vero donò la conoscenza. 

Morte di Catone. 

TlCEf^DE UMANE. 



• . ÀI destino 

L' opporsi è van : son le vicende umane 
Da' &ti avvolte in tenebroso velo. 

Antigono , att» i . se. & 

. . . . Qualunque nasce, alle vicende 
Della sorte è soggetto. 

Ezio^ atto 3. se. i* 

• » • • Il mondo 

Varia così le sue vicende , e sempre 
Air evento felice il reo succede. 

Xssipile f atto 3« se* i* 

• • . . E' ^adattarsi al tempo 
^Necessaria virtù. »W» 

Fedi SORTE , STENTURA 9 MONDO» 

VILTÀ'. 
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. Non sempre 
La mestizia , il silenzio 
E' segno di vilfade; e agli occhi altrui» 
Tom. KiF. ^ 
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Si confondoD sorente . • * 
La pmdwsa e il timor • • 

. CiUom, atto i« sCp i« . 

■ 

Chi può gli oltraggi • 

Vendicar con uu cfiimc^, e -ai caffirena^ 
Vile non è. 

^ » ' • • . Ea soa viltà confessa 
Chi r altrui forza accasa. 

^ Attilio Regolo I atto 3. se. 5* 

. • • . I vili, 

Cui non scaldò di bella •g^am U foco ^ 
Vivendo ìmiga età vissero poco. 

£z/o ,atto 3. so. I. 



Sem^ di lode il vincitore è degno. ' 

Issipilcy atto 1. se. lo. 

• • • E* più sicuro 
Col vìncitor pietoso inerme il vinto. 

Alesmndroy fitto a. 

Macchia la sua vittoria 

Vìncitor , elle n' abasa. iVi. 

Noti è reo d'altro errore, 

Che d'esser più felice il vincitoi^» 

Catom^ .altp so» i4* 
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• . Il proprio Tanto 
Del vincitore è il moderar se stesso,,' ^ 
Ne incrudelir sull' inimieo; oppressQ. 
Con mille e mille abbiamo 
li trionfo eùmtme ; * 
Il perdonar non già : qaesta e di Roma 
Domestica virtù. 

m , atto 3. SQ, i3. 

VIRTÙ*. 



Ha qotsXa i suoi confini , e , quando eccede , 
Cangiata in tìzio , ogni virtù si vede. 

/ • . Art user se , atto a. jl %. 

Poco è funesta 
L' altrui fortuna , 
Quando non resta 
Ptagione alcuna 

JNè di pentirsi , k 
Kè d'a^ossir. ^ 

Adriano , atto 3. se. 8. 

^ • • • Mai si crede 

Una Tirtùy che F ordinario eccede. 

JssipUe , atto i. se. 6* 

• ' . Nasce con noi 
L' amor delia Tìrtù. 

m^attoS. sc.t. 
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Che V odio della colpa , 
Gbe Tamor di Tirtà nasce con noi • 
Che da' princip] suoi 
^ L' alma ha 1* idea di ciò che nuoce , o giota , 

Mei dicestii lo sento . ognun lo proTa. ' 

Ezio, ìitto I* se. 4* 

. . . . In ogni sorte 
L' istessa è la virtù. U agita , è vero , 
Il nìemìco destin, ma non ropprime ; 
£ quando è me» felice, è più sublime. 

Sogno di ScipionCm 

O sostegno del mondo ^ * . 

Degli uomini ornamento , e degli dei f 
Belk virtù 9 la scorta mia tu sei. 

Se dalle «ielle 
Tu non sei guida ^ 
Fra le procelle ^ 
Dell'onda infida, 

Mai per quest' alma 
Calma non v -è. 

Tu m' assicuri 
Ne' miei perigli ; 
Nelle sventure 

Tu mi consigli • ^ . 

E sol contento 
Sento per te. 

Bidone , atto i. se. 8. 
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Chi alla virtù s' affida , 

Benché provi la sorte ognor funesta , 

Pur la pace deli' alma almea gli resta. 

SiroCf atto 3. sct i4« 

Chi giunse al grado estremo 
D^Qn' eroica virtà, tatto ritrova , 
Tutto dentro di se. Pieno si sente 
.P'un sincero piacer, d'una sicura 
Tranquillità , che rappresenta in parte 
Lo stato degli dei* 

Ciroy atto 3. se. i. 

* * • . Se stessa affina 

La virtù nè* travagli , e si corrompe 

Nelle felicità. Limpida è V onda 

Rotta fra' sassi; e se ristagna, è impura. 

Brando, che inatil giace, 

Splendeva in guerra , é rugginoso in pace^ 

^ • Temistocle, atto i.sc 

« • . • Qualunque sorte 

Può farvi illustri; e può far uso un'alma 

D'ogni nobil suo dono 

flra le selve così ^ come sul trono. 

atto 3. se. 8. 

Quando un' emula F invita^ 

La virtù si fa maggior , 
Qual di face , a face unita 
Ci raddoppia lo splendor. 

m\ atto 3. se. ultima. . 



^ SENTENZA 

r . \ • • * L' onor di Horaik ^ 

La Virt& militar^ padri^ è finitay ^ ^ 

Se Ila speme il ti 1 di libertà , di vita. 

jittilio Regolo y atto i* SC* 7* 

Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante . ^ 
La stessa yirtù. ' 

m; atto iV 80. 

• Tu cedrai , che firtù non paventa 
L' onda Itota del pallido Lete y 
£ che indarno d'insidie segrete 
La circonda V instabile età. 
Che sicura jEra stanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 
Come al soffio di torbido Vento 
Vabto incendio più grande si fa. 

Tempio deU^ Eternità^ 

Forse h nemica 

Del piacer la virtù ; ma iuoc. di lei 

Dove mai si ritréva 

Un sìncero piacer che sia costante , 

Non passeg^er? che non involi alf aipna 

La sua tranquillità? che Don produca 

Ne rimorsi , nè affanni ? 

Che dia quanto promette ^ e uon ioganni > 

Ak cuà^ die altrondet viene « 



E' dolor mascherato : e chi si fida 
Alla mentita faccia , 
Corre ai diletto ^ e la miseria ' abbraccia. 

. . ' • . . . AUa virtù prescritti 
Sonoì certi coiiQ!ni > e cade ognuno , 
Che per qualunque via da lor si scosta , 
In colpa egual; lienchè talvolta opposta, 

B«l pari infeconda ' 
D- un fiume è la apónda. 

Se torbido eccede , 
Se manca d'umor. 
' S' acquista bakianaai ' 
Per troppa spéraniol': ' 
'Siperdélafedé 
Per troppo timor. * 

JBe^u/fa. parte I. 

E la virtù verace , 
Qnaaipatoeia 8ttJbtlia^«y« 
Soi^e confluii, vigor, quando a' oppiime^ 

Giuseppe , parte a. 

I snoi confini 

Ha la nostra virtù. arrischia il frutto 
Chi questi c^ced^. 

Nitieti atto 3* se* &^ . 

Una verace 

Risoluta virtù non^ trovar impresa 
Impossibile a lei« . 
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Cimento anzi più grande 

Fa più beilo il trionfo. 

Romolo , atto 2«.8C* 3» 

La virtù ^ che in trono ascende , 
Fa soave , amabil rende 
Fin la stessa servitù* 

Ipermestra, fitto 3. se. ultima» 

Là dove 

Il suo merto ostentar ciascun procura , 
La virtù, che più splende, è men sicura. 

' Temistode, atto i.^ i* 

La vera 

Virtù qui alberga. U cittadino stuolo 

Sol la spogKa'ha di quella, o il nome solo. 

Zenobia^Mo a. se* 5* . 

Non sempre ha la virtù la stessa sorte. 

QUmpiade , atto i. se. 3. 

Sorte non manca, ove virtù «' jwi^ida. 

^Epiicdamio L 

. . . . . Ha il suo confin prescritto 
La virtù de' mortali- . /. 

Xpermesiray atto 2. se i» 

virtù' ROMANA- 

...... Ma tu conosci, 

. Amilcare, i- Romani? 

Sai che vivon d onor ? Che questo solo 
E'sprone all'opre lor, misura, oggetto? 
Senaa cangiar d' aspetto 



E M A S S I IVI E. 

Qui s' impara a morir : qui si deride ; 
Pur che gloria produca; ogni tormento ; 
£*ia sola viltà qui & spavento. 

Attilio Regolo, alio 2. se. 4* 

Fedi kaiWL Gil^0£ y ONOKS. 

VITA. 

• La vita è un bene , 

Che usandone si scema y ogni momento 
Ch'altri .ne gode è un passo 
Che al termine avvicina , e dalle fesce 
Si comincia a morir quando si nasce. 

Artaserst , atto 2. se. 3* 

11 conservar la vita 

£ ragion di natura* 

Adriano y atto 3. se* 4* 
Ogni animai , che vive , 
Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo y è la fermezsa , 
Che affrettano gli eroi ne' casi estremi. 

Issipile , Siiio 3. se» i* 

11 viver si misura 
BalT-opre^ e non da* giorni. 

Ezioy atto 3. sc« I» 
Della vita' nel dubbio cammino 

Si smarrisce T umano pensier , 
L'innocenza è quell'astro divino, 
Che rischiara fra l'ombre il sentier. 

m t atto à. se» ultima* 
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Non meritò di nascere 
Chi sol TÌSie per se.' 

Il torre aìtmi la vita 
E facoltà comune 

A 1 più ^il della teira ; il darla è solo - 
De' muni e de' regnanti. 

Zl^OiattoS* 8C. f€ 
Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena, 
£ miseiia ogni eU. Tj?emìaai Sincinlli 
D'an guardo ak minacoiar: aiam gioco adulti 
Di fortunata e amor : gemiaitt caamtt 
Sotto il peso degli anni , or ne tormenfat 
La brama d'ottenere , or ne trafigge 
Di perdere ii timore. Eterna guerra 
Hanùo i rei eon ae ateasi f i giusti V hanno 
Con l'invidia e la frode. Ombre , deliri, 
Sogni, follie son nostre cure , 6 cpiauda 
U vergognoso errore 
A scomórVìnoonii^ia /ailor si more. 

/ Uknwfconitu atto 3. se a. 
« . » Inutìlnaente nacque 
/ ^Cbi sol vive a se stesso. 

AÉtiiia Regolo >atta %. se. 
E servitila VìtBi# . 

Ciascuno hir i bucci iOoL €^ piai^^ vuole , 

Pia nger , P ublio , do vria , 
La s >r^ di cbinasce ^ e non la mia. * * 
' > ii^if atto %• sc^ 3« 
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Siam nari air onde algenti 
Lasciate in abbandono. 

Impetuosi venti 
T nostri affetti sono : 
Ogni diletto è scoglio ^ " 
Tutta la TÌta è mar , 

Olimpiade f i^tto/i« se. 5. 
E' della vita indegno 
Chi a lei pospoA la gloria. ^ 

Temistocle ^ atto a. ae. a* 

• • • 

Vizio. 

à 

Nella sorte piiV sarena 
Si se stesso il vieìo è pena; 
Conte é piémio di se stessa y 

Benché oppressa la Tirtù. 

' Issìpile y atto 3. se. ultima, 
.ji • ' 

• Serve digmdo 

Un ecoessa talTdllKi: aU'akro ecoesso» 

• ! V. . -t' AHaaerse^Mo i. se* 3. 

Fedi COLPA, MALVAGIO , EEOr 

TOLGO, 

•» • • «.\£ttòlaIoi» 
Il Tolgo contumace ^• 
Per soyerchio timor rendersi audace. 

* • ' £Wo> atto i.sc 8* 

Fedi POPOLO. 
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f Nulla prodoM 

* Un buon Toler ^ma memcace* 

Alcide , se. 

UOMINI. 

Ab delle fiere 

^ Sarà Tuomo peggior, quando declini 
Per la strada de' fàUi* Armi più forti 
Ha per esser malfagio. 

Morte d*AbeL parie 2. 

Nessun se stesso 

Conosce appieno» 

Isacco, parte i. 

I Fedi MORTALE ; MONDO , VITA , VICENDE. 



nrfS DEL TOMO DEClUOqUARTO 
ED ULTIMO. 
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Siroe. 
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Tomo III. 
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Tomo V. 

Zenobia. 
. Antigono. 
Ipermestra. 
Seiniraìnide. 

Tomo VI. 

Attilio Regolo. 

11 Re pastore. 
L' Eroe Cinese. 
Mitteti» 

TOMO VIL 
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Il trionfo di Clelia. - 

Romolo ed Ersilia. 
Il Ruggiero. 
Giustino. 



Tosto ¥ttl. 

DRJMUX SACRI. / -, ,1 

Ter la festività del S. Natale. , {« 

• La passione di Gesù Cristo • 
S. Eiena al Galgano. 

La morte d' A.bel. . . • 

Giuseppe riconosciuto. 
Betulia liberata. 
Gì 0^1 , Re di Giada. 
Isacco ; figura del Redentox^;, 
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Tomo IX. 

POESIE P&OFANE. 

La coDteàa de' Kami. 

Il Tempio deir Eternità, 

L'Asilo dWrnore. 

Tje Grazie vendicate. 

Il Sogno di ScipioDe. 

Il Palladio conservato. 

Il Parnaso accasato e difeso. 

La pace tra la Virtù e la Beliezift. 

Astrea placata. 

Il Natai^di Giove. 

Amor prigioniero* 
Il vero Omaggio. 
La Danza. r 
L ' Isola disabitata* 

Tono % 

Le Cinesi. 
Il Cicople* 
Il Sogno. 
Alcide al hivio. 
Egeria. ^ ' 

Il Parnaso confoso* 
V% trionfo d' amore.. 
Partfnope. 

La rispettosa tenerezza. 
Tribato di rispetto e d'amiore. 
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La Gara. 

La ritrosia disaraiata • 

L'Ape. 

là i^teiiaidie. 

Tomo XL - * 

La Corona. 

La pace fra le tre Dee. 

La Galatea. 

U Endimione. 

Gli Orti esperidi. 

L' Angelica Serenata» . 

Cantate. 

Tomo XIL 

. Epitalamj. 
Sonetti. 

Canzonette ; ec. 

ToMio XIIL 

PltOSJ. 

Estratto dell'arte poetica d' Aristotele, c 
considerazione suUa medesima* 

Tomo .XIV* • 

Traduzioni . 

Lettere scelte di Metastasio. i^^lS^ * 
Sentenze e Massime. ^^W^xì ^ 
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